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Si ho no tiz ia , in questi g io rn i, de lla  destituzione di Mao Tse Tung 
da lla  d irezione de llo  Stato cinese; il provvedim ento, a llo  stato attuale 
de lle  in fo rm az ion i, non sembra d e fin ib ile  senz 'a ltro  come un 'in iz ia tiva  
del C om ita to C entrale del PCUS (e, per esso, di Kruscev), ma in ogni 
caso pare rif le tte rn e  l'app rovazione. Q ue llo  che, a lle  prim e notizie , 
si sa de lle  reazion i suscitate nei paesi del blocco comunista (de tra tta  
da questi la Jugoslavia, che è in posizione del tu tto  pa rtico la re) 
a iu ta  a com prendere il tipo  di prob lem i che stonno sotto la grossa 
decisione de lle  gerarch ie cinesi e sovietiche.

Q uesti paesi, in fa tti, si trovano, per quanto riguarda  la va lu ta ­
zione dei fa t t i e de lla  figura d i M ao Tse Tung, la quale g iustifica 
senz a ltro  una grande attenzione e una seria discussione, su posizioni 
abbastanza diverse: Cecoslovacchia, U ngheria, Polonia favo revo li a lla  
cen tra le  sovietica, A lban ia , Romania, B u lgaria , Corea del N ord p iu t­
tosto inc lin i a vedere con favore la figura de llo  sta tis ta  cinese e il 
suo critica to  ten ta tivo  di co lle ttiv izza re  alcuni im po rtan ti servizi.

Questo schieram ento non coincide a ffa tto , si nota facilm ente, con 
que llo  che d is tingue desta lin izza to ri e tra d iz io n a lis ti ortodossi, o in ­
trans igen ti e d isposti a lla  d istensione: com incia a p ro fila rs i una d i­
stinzione che è estrem am ente in te iessante per com prendere i problem i 
de lle  re a ltà  più p rog red ite  del m arxismo dopo la rivo luz ione del 1917. 
Si com incia a vedere, in tan to , come il contrasto non sia di natura 
ideo logica pura, e si può, se mai, dub ita re  che i contrasti ideo logic i 
recenti nascondessero dissensi d i a ltro  tipo.

I g rand i contrasti nel mondo m arxista, in fa tti, hanno due tem pi 
d is tin ti: il p rim o ha luogo al m omento de lla  conquista del potere, 
o sub ito dopo, e si hanno a llo ra  le g rand i e lim inaz ion i de lle  correnti 
e dei cap ig ruppo: Trotzk j e i suoi, Kamenev ecc. nel pe riodo  post- 
rivo lu z ionario  russo, Clementis, S ling, ecc. in Cecoslovacchia e negli 
a ltr i paesi neo-com unisti, dal '48  al '51 ; e questi con trasti non possono 
avere come ogge tto  se non l'im postazione program m atica, e qu ind i 
l'in te rp re taz ione  dei p rinc ip i ideo log ic i. Il secondo momento ha avuto 
luogo, per ora, ne ll'U n ione Sovietica, in Polonia e in U ngheria, m olto 
dopo che il po tere è sicuram ente a ffe rm a to  ne lle  mani d i un g ruppo e 
ha come ogge tto  il tipo  d i am m in is traz ione, la linea d i governo di 
questa o que lla  macchina s ta ta le . (E' strano, a questo proposito , che 
quasi nessuno abb ia  co llega to  il fam osissimo rapporto  d i Kruscev con 
l'a ltro  suo rapporto , del 1953, sulle condiz ion i de ll'a g rico ltu ra  —  e 
qu ind i sulla po litica  economica ag rico la  de llo  Stato sovietico - -  che dal 
secondo è forse meno lontano di quanto  si creda. Tanto vero che 
Kruscev, dopo l'e lim inaz ione dei d issidenti, ha da to il v ia a quei grandi 
provvedim enti d i governo che sono la decentra lizzazione burocra tica e 
il passaggio di p rop rie tà  de lle  stazioni d i tra tto r i e macchine a i col- 
choz, a ttr ib u e n d o li con questo ai con tad in i e a lle  loro o rgan izzazion i 

- com unità « in te rm e d ie »  rispe tto  a llo  S tato —  anziché a llo  Stato 
d ire ttam ente ).

In fa tti, una vo lta  che il problem a de lla  conquista del po tere è 
riso lto , sorge l'a ltro  de lla  po litica  economica più conveniente da se­
gu ire , de g li interessi che b isogna sacrificare, de ile  strade che bisoqna 
ba tte re  per a rriva re  in tem po più o meno breve a ll'indu s tria lizzaz io ne  
e qu ind i al « progresso », cosi a lm eno corqe è concepito sia ne ll'o r ien te  
sia ne ll'occidente . E qui avviene la div is ione, il contrasto , su un piano 
non più ideo log ico ma di governo. G ià  questo fa tto  sembra indicare 
la crisi del m arxismo, cosi come esso è venuto storicam ente a lla  luce 
e si è a ffe rm ato : cioè come la ideo log ia  più fo rte  e rad ica le  del 
mondo moderno.

Q u a li sono i prob lem i che il m arxism o non riesce, come del resto 
il mondo cosi de tto  libero , a lm eno fino ra , a riso lvere?

Dei paesi com unisti a ttua lm en te  in posizione lievem ente favorevo le  
a Mao Tse (non è d iffic ile  pronosticare che la posizione non ta rde rà  
ad a lline a rs i con que lla  russa) —  A lban ia , B u lgaria , ecc. —  la ca­
ra tte ris tica  s tru ttu ra le  è la fo rte  a rre tra tezza  economica, rispe tto  ad 
a lt r i —  Unione Sovietica, Cecoslovacchia —  m olto sv iluppa ti sul piano 
industria le , e la ca ra tte ris tica  po litico -go verna tiva  è que lla  ortodossa 
rispe tto  a lla  tra d iz ione  sta lin iana : il massimo di industria lizzaz ione  nel 
più breve tem po possib ile , facendone pagare il costo a i consumi e, 
s tru ttu ra lm en te , a ll'a g r ico ltu ra , a i con tad in i.

Pare che su questa linea, m a lg rado il g rande sforzo di a rm on iz­
zazione fa t to  da M ao Tse Tung con la po litica  de lle  coopera tive ag ri- 
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Appunti per un dibattito 
sul lavoro di facoltà in Fuci

I recenti incontri naziona­
li organizzati dalla Enei per 
gli studenti di Lettere (Ro­
ma, 21-23 novembre) e per 
gli studenti di Servizio So­
ciale (Milano, 6-8 dicem 
bre), offrono occasione per 
aprire le pagine di Ricerca 
a un dibattito sull’utilità ed 
i metodi del lavoro di fa­
coltà in Fuci.

Ripetere i motivi che val­
gono a giustificare questo ti­
po di lavoro come non so­
lo legittimo ma doveroso 
per la Federazione può 
sembrare superfluo: basti ri­
cordare che esso rappresen­
ta l’estrema specificazione 
dell esame sulla università 
italiana, in rapporto ai suoi 
fini di ricerca e di responsa­
bilità professionale e quin­
di anche in rapporto alla 
società in cui si situa, che la 
Fuci ha condotto nei tre 
tempi dei Congressi Nazio­
nali di Bologna, Trieste e 
Napoli e che resta sempre 
il terreno di indagine qua­
lificante il lavoro culturale 
della Fuci in ordine alla sua 
precisa vocazione.

La cronistoria delle espe­
rienze di lavoro di facoltà, 
durante questi ultimi tre 
anni, tocca alcune tappe: 
sembrò naturale iniziare dal 
rilievo delle inadeguatezze 
strutturali delle singole fa­
coltà in ordine ai loro spe­
cifici c o m p i l i  d'indagine 
scientifica e di formazione 
professionale, proseguendo 
cosi nella rilevazione delle 
carenze dell'università ita­
liana. Il Congresso di Napo­
li, concludendo tale lavoro

nelle sue riunioni di facoltà, 
veniva così a consegnare 
agli strumenti politici della 
Rappresentanza studentesca 
il contributo della Fuci per 
una riforma delle strutture, 
ma nel medesimo Congresso 
si giungeva anche al supera­
mento di un mero lavoro di 
indicazione politica per col­
legare la rilevata fisionomia 
di determinate strutture alle 
correnti culturali che ne ave­
vano prestato la motivazio­
ne ideologica. Ciò significa­
va riaffermare il collega­
mento interno dei tre termi­
ni « università, cultura, so­
cietà » e ricollegare, nella 
scia della tradizione fucina, 
il discorso sulla università a 
quelli sulla cultura che in 
essa trova un chiaro momen­
to di identificabilità, e sulla 
società che dell’istituto uni­
versitario precisa ì compiti 
professionali.

All’Assemblea Federale di 
Rapallo (dicembre 1957) la 
mozione sul lavoro di facol­
tà poteva porsi già come 
riassuntiva delle esperienze 
compiute e programmatica 
nell'indicazione di alcune li­
nee atte al proseguimento 
di questo lavoro, le cui fi­
nalità apparivano identifica­
te nella « valutazione criti­
ca » delle singole specializ­
zazioni, attraverso l’esame 
di problemi di rilievo confi­
gurabili aH’intemo di esse, 
nella considerazione delie 
« condizioni concrete dello 
sviluppo del pensiero e del­
le situazioni sociali in cui le 
singole professioni si collo­
cano », attraverso l’analisi

della fisionomia attuale del­
le professioni, infine in una 
valutazione di tipo episte­
mologico delle metodologie 
delle scienze.

Le ulteriori esperienze 
compiute in alcuni circoli ed 
atenei, oltre che nei conve­
gni nazionali di facoltà, con­
cludono, in alcune consta­
tazioni: la riflessione filoso­
fica sui principi ed i meto­
di delle scienze è sembrata 
trovare luogo più adeguato 
in appositi convegni (come 
la Settimana piemontese di 
filosofia e l’esperienza nazio­
nale che la Fuci sta orga­
nizzando) dedicati all’inda­
gine sui modi della cono­
scenza umana. E ’ sembrato 
inoltre ancora possibile con­
durre un discorso sulPevolu- 
zione delle professioni nel­
la società contemporanea in 
termini sufficientemente ge­
nerali, proseguito in alcuni 
convegni di zona (Bressano­
ne, Sassari). Il lavoro di fa­
coltà in senso stretto si è 
venuto perciò orientando 
sull’analisi del rapporto « u- 
niversità-cultura » : è sem­
brata cioè feconda dimen­
sione di approfondimento 
considerare come, all’interno 
di un panorama culturale 
frammentario come quello 
contemporaneo, in ogni fa­
coltà, scelte ideologiche pre­
cise giustifichino l'accettazio­
ne di determinati strumenti 
di lavoro e di indagine, e, re­
ciprocamente, come qualsiasi 
scelta ideologica debba es­
sere mediata attraverso la

(Continua a pag. 2)

Lo stato <1: artificiale divisione della Germania, problema tuttora insoluto ha rischia­
to di costituire un nuovo focolaio d ’attrito a seguito della violenta nota sometica. II. dialogo 
pacifico fra le nazioni non deve rinunciare a un nuovo tentativo per la risoluzione della



(Continuaz. da. pag. 1) 
specificità di fini e di mezzi 
della scienza stessa. A questo 
è valso lo studio del rap­
porto « Cultura-Architettu­
ra », fatto proprio dal Con­
vegno di Todi, e quello delle 
« Correnti storiografiche e 
di critica letteraria » del 
Convegno di Roma. In defi­
nitiva quindi il lavoro della 
Federazione in questi ulti­
mi anni, e, giova dirlo, ai 
suoi primi tentativi di un di­
scorso organico  ̂ in questo 
settore, è riuscito ad enu­
cleare tre linee: di rifles­
sione sui principi e le meto­
dologie di quella scienza che 
costituisce la disciplina cen­
trale di ogni facoltà; di 
analisi delle prospettive pro­
fessionali in rapporto alla 
evoluzione sociale, alle re­
sponsabilità morali e  sociali 
che esse comportano, alla 
adeguatezza con cui la fa­
coltà prepara a tali presta­
zioni; di esame del rapporto 
«facoltà-cultura» come stu­
dio delle motivazioni ideolo- 
gico-culturali di strumenti e 
fini che la facoltà, e la scien­
za che vi si sviluppa, la 
propri.

Tre linee che natural­
mente sono ricche di rap­
porti interni. Va osservato 
che a tutt’oggi tale lavoro 
ha trovato accoglienza in 
alcuni Atenei (tramite lo 
strumento del Consiglio di 
Ateneo o in appositi gruppi 
di studio di taluni circoli di 
sede) oltre che in-riunioni 
specializzate durante i Con­
vegni di zona e in esperien­
ze di carattere nazionale. 
Sembra opportuno sottoli­
neare da un lato come que­
sto settore debba essere vi­
sto di necessità inserito nei 
fini e  nei metodi del lavoro 
culturale in Fuci, volio so­
pratutto, cioè, all’esame dei 
tre termini « università-so­
cietà-cultura » in un lavoro 
fondato sullo studio perso­
nale e insieme sulla colla­
borazione di gnippo (ele­
menti questi che possono e 
debbono entrare in gioco 
anche in scelte di terni li­
mitati e circoscritti); dal­
l’altro come sia consigliata 
la realizzazione di esperien­
ze del genere ovunque sia 
possibile (con particolare 
riguardo ai Consiglio d’Ate- 
neo) nonché lo scambio di 
vedute e di valutazioni fra 
gruppp e gruppo in modo 
da facilitare l’elaborazione 
e la verifica di una metodo­
logia e di una serie di ob­
biettivi rispondenti appie­
no a questo lavoro.

Non va dimenticato che 
la facoltà rappresenta una 
comunità naturale di perso­
ne unite perlomeno da una 
unità di interessi e di fini. 
Creare in seno a questa co­
munità, se si vuole, aurorale, 
le premesse per un impegno 
comune, per una riflessione 
doverosa, rappresenta un 
apprezzabile sforzo di con­
cretezza e di apertura.

Per questi motivi reputia­
mo che il discorso sul lavoro 
di facoltà possa utilmente 
continuare sia negli incontri 
federali che sulle pagine del 
nostro periodico.

L. D.

La giustizia (2)
La virtù 
di religione

L’esaltazione della gran­
dezza dell’uomo, voluta dal 
pensiero m oderno ed  espres­
sa in tutte le m anifestazioni 
artistiche e culturali, è giun­
ta a fa r  passare in secondo  
piano e, talora, a fa r  dim en­
ticare la grandezza di Dio.

Non c’è dubbio: grande è 
l’uomo, splendido il suo vol­
to, ricco, libero e im m ortale 
il suo spirito, m agnifica la 
sua storia.

Ma è proprio la sua stessa 
m agnifica storia che tutta ci 
parla dei suoi limiti, delle 
sue indigenze, delle sue d e­
bolezze, della sua caducità. 
E’ la sua storia che, quand’è 
considerata con m ente sere­
na, lo pone sulla giusta stra­
da per una ricerca fruttuosa  
al di fuori e al disopra di sè 
di quel Qualcuno che, essen­
do ricco senza indigenze, po­
tente senza lìm iti e senza 
debolezze, dom inatore del 
tem po e dello spazio, è la 
sorgente della sua grandezza.

Ed è proprio in s iffa tta  ri­
cerca che l’uomo fa  il suo 
incontro con Dio, e s’accor­

ge di non poterne fa re  a m e­
no per il suo pensiero e per 
la sua vita. E’ allora che sen­
te il bisogno di inginocchiar­
si per potersi ritrovare al 
suo posto ed essere nel « giu­
sto » atteggiam ento dì fron ­
te a Lui.

La virtù che sospinge l'uo­
mo ad assum ere abitualm en­
te, in tutte le m anifestazioni 
della sua vita, questo a tteg ­
giam ento di dipendenza e di 
rispetto è la più alta espres­
sione della virtù cardinale di 
giustizia e prende il nome 
di « RELIGIONE ».

Per la virtù di RELIGIO­
NE gli uomini rendono a Dio 
il culto e la riverenza che gli 
sono dovuti come a principio 
di tutte le cose.

A questa considerazione ci 
si rende conto del valore che  
può avere l’espressione che  
con tanta frequenza ci è da­
to di ascoltare: « Io sono giu­
sto, anche se non sono re­
ligioso! »

La virtù di religione fa  
sentire a ll’uomo l’esigenza di 
attribuire a Dio quel che è 
di Dio e di sottrarre a se 
stesso quel che suo non è : in 
tutte le m anifestazioni della  
vita, e non soltanto con le 
labbra nella sua preghiera.

(Continuazione da pag in a  1)

(v. ra p p o rto  1955), sia ogg i d iffìc ile  prosegu ire  e, sop ra ttu tto .cole
tro va re  il consenso de lla  d irig enza  sovie tica . Segno che anche il mondo 
com unista più avanzato  —  Unione sovie tica in testa —  non è in grado, 
col con fo rto  de lla  sua ideo log ia  tra d iz io n a le , te o rizza ta  da S ta lin  per 
u ltim o, d i riso lvere il p rob lem a de lle  « aree depresse » che sono en tro 
il suo am bito .

Q uesto è l 'a ltro  g rande segno de lla  crisi del m arxism o come ideo­
log ia  che si è s toricam ente posta quale  te n ta tivo  di superam ento del 
sistema ca p ita lis ta .

Il p rob lem a de lle  « aree depresse » resta, secondo un'espressione 
cara a i com unisti ita lia n i, uno dei nodi fondam enta li d e ll'a ttu a le  s itua­
zione storica: e se, da un la to , docum enta la con tradd iz ione  del mondo 
cap ita lis ta , d 'a ltro  la to  svela l'in capa c ità  de l cap ita lism o —  si osservi 
bene: fo n d a to  sul p ro f it to  in d iv id ua le  o de llo  stato, poco im porta  
a riso lve rlo .

Il punto so lu tivo , a l qua le  è doveroso com inciare a pensare per 
costru ire , un poco a lla  vo lta , su basi sicure, è in un m odo diverso d i 
concepire l'o rg an izzaz io ne  socia le e p o litica : un modo che facc ia  perno 
su lla  so lid a rie tà  e su lla  responsab ilità  d i uomini, presi ind iv idua lm ente  
e o rg a n izza ti in g ru pp i; non su lle  q u a n tità  d i beni re a liz za ti e sui 
live lli d i p ro f it to  ra g g iu n ti; un m odo, a llo ra , che creda a i va lo ri deg li 
uom ini e a l lo ro  destino, a lla  povertà  e m iseria  de lla  lo ro  condiz ione 
(fin ita , re la tiva ), ma anche a lla  loro grandissim a figu ra , in quanto 
sono o g ge tto  d i un Am ore in fin ito . Un m odo, in concreto , che passi 
per una crescente responsab ilizzaz ione dei g rupp i um ani al live llo  
in cui s toricam ente si trovano , neg li a g g re g a ti te r r ito r ia li,  ne lle  comu­
n ità  di lavoro, nei lo ro  n a tu ra li cen tri cu ltu ra li e ne lle  form e associa­
tive  che v ia  v ia  essi stessi vanno inventando, (t.c.)

E’ la virtù che aiuta l’uomo 
a scoprire la vera natura 
della sua personalità e, con­
seguentem ente, a form ulare 
la legge autentica del suo 
progresso; la virtù che, m en­
tre gli fa  scoprire in tutta la 
sua vastità il cam po della 
legittim a indipendenza, gli 
indica anche, com e sorgente 
della sua grandezza, l’inti­
ma dipendenza da Dio.

Non c’è indipendenza dalle 
realtà in feriori se non con­
dizionata dalla dipendenza 
da Dio: supremo Vero, su­
prem o Bene.

Se l’intelligenza dell’uomo 
può arricchirsi dì in finite  
scintille di vero, ciò avviene 
soltanto perchè è ordinata e 
aperta alla conoscenza del­
l’universale e supremo Vero: 
Iddio.

Se la volontà dell’uomo è 
libera e indipendente di fron ­
te ai beni particolari che può 
offrire la vita e che sono ca ­
paci di arricchire la nostra 
persona in ogni sua dim en­
sione, ciò avviene soltanto  
perchè la volontà è ordinata

RI elio scorso anno «Ricerca» 
tentò di corredare il mate­
riale di alcuni numeri con 
un « discorso fotografico » u- 
nitario e svincolato dagli ar­
gomenti trattati. I temi il­
lustrati furono: la monta­
gna (1957, n. 11-12), il mare 
(n. 13), gli spettatori (n. 14).

In questo numero, che e- 
sce nel perìodo più sereno 
dell’anno, tentiamo, secondo 
la stessa idea, iun discorso 
fotografico in carattere con 
le circostanze: « i b im b i» ,
colti nella spontanea elo­
quenza delle loro espressio­
ni, parte integrante di una 
umanità che in loro si con­
cede al sorriso e alla spe­
ranza.

e aperta a ll’universale e su­
prem o B ene: Iddio.

L’uomo religioso considera 
questo ordine di valori e sco­
pre la legge del vero pro­
gresso e dell’autentica a f fe r ­
m azione della sua personali­
tà : quanto più dipenderà da 
Dio ed esprìm erà questa sua 
dipendenza da Lui, tanto più  
p erfetta  sarà la sua person a­
lità.

Sicché l’uomo, che nel­
l’esercizio della virtù di Re­
ligione ha scoperto il prin­
cipale valore per il progresso 
della sua personalità, sente 
la necessità di esprim ere 
questa dipendenza con tutto 
il suo essere: con lo spirito 
e con le m em bra < culto in ­
terno e culto esterno), nella 
sua dim ensione personale e 
nella sua dim ensione sociale 
(culto privato e culto pubbli­
co, sociale, liturgico).

Vorrà protestarsi dipen­
dente da Dio sotto ogni rap­
porto : com e creatura a C rea­
tore (culto di adorazione), 
com e ben eficato  a B en efa t­
tore (culto di ringraziam en­
to), com e in fin itam ente in­
gente a in fin itam ente ricco 
(supplica), com e o ffen sore a 
Colui che è o ffeso  (im petra­
zione di perdono).

In questa visione il rap ­
porto religioso con Dio sorge 
spontaneo, com e im plorato  
dal lim ite della nostra p er­
sona ch e  vuole partecipare  
sem pre più della ricchezza di 
Dio, com e corrisposto dalla 
m isericordia di Dio che vuo­
le e ffon d ersi nell’arricch i­
m ento dell’uomo.

p. Candido Da Pozzo o. p.

E grande merito .dei filosofi 
dell’esistenza aver messo in 
evidenza che l’uomo non si 

umanizza se non umanizzando 
l’universo, non si coltiva se non 
creando attorno a sè un mondo 
di civiltà e di cultura, che, di 
conseguenza, la caratteristica 
specifica dell’uomo è quella di 
indagare e ricercare.

Tale è infatti la situazione para­
dossale dell’uomo come essere in­
carnato: da una parte si ricono­
sce come posseduto da un lortis 
simo desiderio di libertà e di li­
berazione, tende veiso un espres­
sione sempre più completa di (ul­
te le sue possibilità e considera 
questa espressione come la sop­
pressione dello stato di servitù nel 
quale il mondo materiale lo tiene 
in un certo modo prigioniero.

Ma, d’altra parte, la liberazio­
ne non può compiersi che median­
te l’aiuto di questa stessa materia. 
Essa rappresenta per l’uomo, nel 
medesimo tempo, un ostacolo e un 
punto di appoggio, una prigione 
che lo tiene rinchiuso e uno stru­
mento che permette di liberarse­
ne. Anche le sue attività più im­
materiali, le più interiori, non pos­
sono essere esplicate dall’uomo 
senza il soccorso della materia: 
niente scienza senza laboratori, 
niente vita estetica senza opere 
d’arte, niente pensiero senza lin­
guaggio, niente virtù morale sen­
za il comportamento morale che 
si manifesti in atti concreti, e, 
quanto al riconoscimento dell’uo­
mo da parte dell’uomo, non sa­
rebbe che un sentimento ineffica­
ce se non si oggettivasse in un 
regime economico, sociale e poli­
tico più degno dell’uomo. In bre­
ve, per liberarci noi dobbiamo as­
sociare il mondo alla nostra libe­
razione. Cosi, nella investigazio­
ne scientifica, interroghiamo il 
mondo per cercare di svelare le 
strutture e le possibilità che de­
tiene; attraverso la tecnica e la 
creazione artistica noi lo trasfor­
miamo in una abitazione degna 
dell’uomo; il fine della vita eco­
nomica, sociale e politica è di mi­
gliorare le relazioni inter-umane e

di creare a tal fine delle condi­
zioni di esistenza più favorevoli 
all’esercizio delle libertà.

Come si vede, l ’idea di civiltà 
e di cultura ci trasporta sul ter­
reno di ciò che Hegel chiamava 
il mondo dello spirito oggettivo. 
Solamente che lo spirito « ogget­
tivo » è inseparabile dallo spiri­
to « soggettivo », cioè dalla vita 
stessa dello spirito in quanto è 
costitutiva di soggettività. Ecco 
perchè nel linguaggio corrente i 
termini « civiltà » e « cultura » — 
che noi consideriamo qui come si­
nonimi —  designano ora la cul­
tura del soggetto, l’espressione 
delle sue diverse facoltà (in que­
sto senso si parla di cultura fisi­
ca, di cultura dell’intelligenza, del 
cuore, del senso del bello), ora la 
cultura oggettiva, cioè l’insieme 
delle creazioni oggettive che fan­
no della natura bruta un mondo 
di civiltà e di cultura (la tecni­
ca, le opere d’arte, il linguaggio 
scritto o parlato, la legislazione, 
le istituzioni sociali, ecc.).

In realtà, la cultura soggettiva 
(cultura del soggetto) è insepara­
bile dalla cultura oggettiva (cosi 
come il pensiero pensante è inse­
parabile dal pensiero oggettivato). 
Il rapporto che intercorre fra di 
esse non è un rapporto di giustap­
posizione, ma una relazione dia­
lettica che fa si che l’una richiami 
l’altra e che si influenzino reci­
procamente. Di nuovo questa re­
lazione è piuttosto dell’ordine del 
dialogo. Per liberarsi l’uomo tra­
sforma l’universo in un mondo di 
civiltà e di cultura, e questo a 
sua volta modella l’uomo e lo in­
vita a liberarsi ulteriormente o 
secondo nuove dimensioni.

Con ciò non si vuole affermare 
che la cultura oggettiva trascini la 
cultura soggettiva secondo una 
catena causale « in terza perso­
na ». I musei non creano il senso
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del bello e i migliori trattati di 
filosofia non suscitano automati­
camente dei filosofi. La stessa co­
sa si dica della vita sociale e po­
litica. « Quid leges sine moribus?» 
dice il proverbio.

La vera emancipazione dell’uo­
mo e dell’umanità suppone simul­
taneamente tre condizioni fonda- 
mentali. Il progresso della scien­
za positiva e della tecnica indu­
striale costituisce certamente la 
condizione base ma essa è, co­
me tale, insufficiente. Ci vuole 
in più un riconoscimento più au­
tentico dell’uomo da parte dell’uo­
mo, cioè un rispetto più grande 
dell’altro, uno spirito crescente 
di giustizia e di fraternità che si 
oggettivi in istituzioni più degne 
dell’uomo. Senza questo rispetto 
della persona umana quale essa 
sia, in termini cristiani senza la 
carità del prossimo che ci fa ama­
re l’altro per se stesso, l’impero 
realizzato dalla scienza e dalla 
tecnica sulla materia può facil­
mente divenire uno strumento al 
servizio dell’assoggettamento del­
l’uomo da parte dell’uomo. La 
dittatura non è nient’altro che la 
scienza e la tecnica che si rivol­
tano contro l’uomo e contro la 
liberazione del genere umano. Ed 
ecco la terza condizione: l’edu-

ricità è inseparabile dalla sto­
ria della civiltà. Come ha detto 
Merleau-Ponty, « è sul lavoro 
che riposa la storia », poiché il 
lavoro non è « la semplice pro­
duzione di ricchezze, ma, in ter­
mini più generali, l’attività me­
diante la quale l’uomo proietta 
intorno a sè una situazione u- 
mana e supera i dati naturali 
della propria vita ».

Struttura  
della civiltà

Per chiarire il problema del­
l’incontro del cristianesimo con 
la civiltà occorre soprattutto sot­
tolineare come fa civiltà umana 
presenti una struttura, cioè una 
gerarchia di valori. Questo ri­
sulta dal fatto che l’esperienza 
umana, considerata come aper­
tura a valori, racchiude, in seno 
a una unità sintetica globale, una 
diversità di possibilità che dan­
no origine a una gerarchia di 
sfere di valori.

Il primo compito che ogni ci­
viltà persegue è di rendere il 
mondo più abitabile, di adattar­
lo ai bisogni biologici dell’uo­
mo. Donde una prima sfera cul­
turale : quella dei valori vitali
e dei beni vitali come l’abita-

inter-umane, di fare regnare l’or­
dine e la pace nella società.

Questa seconda sfera cultura­
le non interessa direttamente la 
vita biologica dell’uomo : in que­
sto senso è meno « utilitaria », 
più « disinteressata », e in ciò si 
distingue dalla sfera precedente. 
Ma essa si distingue anche dal­
la regione dei valori morali per 
il fatto che non comprende che 
dei valori particolari, che inte­
ressano delle manifestazioni par­
ticolari dell’esistenza spirituale, 
mentre il giudizio morale si rap­
porta al valore della persona co­
me totalità.

Esaminiamo più da vicino la 
terza sfera : quella dei valori mo­
rali. Non è facile definire con 
precisione ciò che costituisce, 
dal punto di vista fenomenologi­
co, l’originalità della condotta 
morale. Ma si può dire in ter­
mini generali che la nostra con­
dotta sarà qualificata buona o 
cattiva dal punto di vista morale 
nella misura in cui essa si pre­
senterà come un riconoscimento 
concreto ed efficace della di­
gnità della persona umana, o, se 
si vuole, dal valore della per­
sona come totalità. Se l’uomo è 
chiamato « persona » è perché 
egli appare a se stesso come 
un « per sè », cioè come un fi- 
ne-in-sè, esistente in vista di sè. 
Per ciò vi è una verità eterna 
nella affermazione kantiana del 
primato della persona umana. Si 
sa che per Kant questa afferma­
zione rappresenta l’assioma su­
premo di ogni etica: «agisce in 
modo da trattare l’umanità, tan­
to nella tua persona che nell’al­
trui, come un fine e mai come un 
mezzo ».

Questo riconoscimento concre­
to ed efficace del valore della per­
sona come dignità inalienabile, co­
me fine-per-se-stessa, implica ul­
teriormente il riconoscimento e la 
promozione di mi certo numero 
di valori che sono legati a tal pun­
to allo sviluppo della personalità 
che la loro sorte è solidale con 
quella della personalità. Nulla di 
sbalorditivo: essi sono in qualche 
modo costitutivi della personali-

tro è, anche lui, una persona, un 
fine in sè.

Anche il vero amore è disinte­
ressato, incondizionato, fedele. Il 
senso e il rispetto della libertà 
sono ugualmente legati al ricono­
scimento della persona, poiché 
l’uomo è essenzialmente libertà. 
La costituzione di una società 
autenticamente umana e degna 
dell’uomo è ugualmente indi­
spensabile all’espressione della 
persona umana. Questa breve de­
scrizione della sfera della mora­
lità, che abbiamo chiamato la 
terza sfera culturale, non ha la 
pretesa di essere completa. Rite­
niamo che la sfera della mora­
lità si distingua dalle sfere pre­
cedenti per il fatto che essa 
guarda direttamente al riconosci­
mento della dignità della perso­
na; questa rappresenta un valo­
re sui generis, senza comune mi­
sura con i valori particolari, sia­
no essi d’ordine biologico o an­
che spirituale.

Valori  morali  
e valori religiosi
Occorre sottolineare che la sfe­

ra della moralità si distingue 
ugualmente dalla sfera del reli­
gioso che, per comodità, chiame­
remo la quarta sfera benché, in 
un certo senso, essa ci faccia usci­
re dal mondo della civiltà per­
ché ci apre sulla Trascendenza, 
l’Aldilà del mondo. Senza dubbio 
non è facile tracciare con nettez­
za le frontiere che separano il 
religioso e il morale, data l’in­
fluenza che esercitano le conce­
zioni religiose sulla vita morale. 
Si avrebbe torto però a confon­
dere i due domini e a credere 
che il senso morale non sia pos­
sibile che a partire da una fede 
esplicita in Dio.

Il proprio della religione è che 
essa cerca la comunione con lo 
Assoluto, con il principio ultimo 
e trascendente di tutto ciò che 
è. La religione — dice Le Sen­
ne —  è « il cammino mediante 
il quale cercare nel più profon­
do dell’anima una crescente par­
tecipazione all’energia prima del-

nella civiltà e, in un certo senso, 
essa costituisce una sfera cultu­
rale accanto e al di sopra delle 
altre, avvolgendo tutte le altre. 
Ma, considerata nella sua essen­
za profonda e nella sua intenzio­
ne propria, essa emerge dalla ci­
viltà, poiché il suo scopo non è 
di renderci il mondo più vicino 
e familiare, ma di avvicinarci a 
Dio e di conferirci una familia­
rità con Dio che è il di là del 
mondo. E ’ qui che si fonda la 
distinzione così spontanea fra 
profano e religioso. Questa di­
stinzione non è una vana paro­
la, essa è una conseguenza ine­
luttabile del fatto che l’esistenza 
umana è orientata da due inten­
zioni fondamentali e originarie 
che la dirigono in due sensi di­
vergenti; da una parte l’esisten­
za come essere al mondo, dal­
l’altra parte questa stessa esisten­
za come apertura alla Trascen­
denza, come essere per Dio. E ’ 
ancora uno dei meriti della feno­
menologia averci mostrato che a 
intenzioni divergenti corrispon­
dono necessariamente mondi di 
significazione e di valori diffe­
renti.

Ognuna delle sfere considerate 
manifesta una certa autonomia in 
rapporto alle altre, possiede una 
vita propria, si sviluppa secondo 
un ritmo che le è proprio. E’ giu­
stamente una delle caratteristi­
che fondamentali del valore ave­
re una consistenza propria e pre­
sentare un certo carattere di as­
solutezza: il proprio di ogni va­
lore è di valere per se stesso, di 
essere un bene in se stesso. Se, 
ulteriormente, esso può essere 
utilizzato come mezzo in vista di 
un fine è perchè in origine esso 
« vale » in se stesso.

Se le differenti sfere culturali 
sono autonome, esse non si pre­
sentano però come altrettanti 
mondi giustapposti e insulari.

struttura della civiltà
tà. E ’ perchè l’uomo è capace di 
apprezzare, di sperimentare e di 
raggiungere questi valori che può 
riconoscersi come tale, cioè come 
un essere che emerge sopra l’ani­
malità e che saggia la sua esi­
stenza come costitutiva di un 
« per sè » o di un « io ». Rite­
nere e sviluppare il senso di que­
sti valori è ritenere e sviluppare 
il senso della persona; al contra­
rio trascurare questi valori è cer­
care di soffocare il senso dell’uo­
mo nel mondo.

Si spiega, cosi, come la consi­
derazione di questi valori sia ge­
neralmente e spontaneamente con­
siderata come il contrassegno dei 
grado di moralità di una civiltà.

Fra questi valori vi è innanzi 
tutto, lo si comprende facilmente, 
il rispetto della vita e  della mor­
te. Un secondo valore, insepara­
bile dal rispetto della persona, è 
l’amore della verità, di cui la sin­
cerità è una forma particolare. Se 
l’uomo si eleva al di sopra del­
l’animalità è, fra l’altro, perchè 
è capace di distinguere fra il ve­
ro e il falso, il sapere e l’ignoran­
za, il giudizio riflesso personale 
e ciò che Heidegger chiama così 
giustamente « le chiacchiere quo­
tidiane del Man », cioè del « si » 
impersonale. Ecco perchè la veri­
tà e la sincerità appaiono spon­
taneamente alla coscienza umana 
come circondati dall’aureola del 
sacro.

Un terzo valore morale è l’amo­
re, nel senso che i filosofi del Me­
dioevo davano a questa parola. 
L’amore, nel senso elevato del ter­
mine, è l’atteggiamento mediante 
il quale l’uomo considera l’altro 
come persona, come un « io », co­
me un fine in sè. Gli antichi lo 
chiamavano molto giustamente 
« amor benevolentiae » : volere il 
bene dell’altro per lui, perchè l’al-

cazione dell’uomo. Il fine della 
educazione è precisamente di li­
berare, di sviluppare, di permet­
tere la espressione armonica di 
tutte le possibilità che sono nel­
l’uomo, e, in modo particolare, di 
ciò che vi è di più alto e di mi­
gliore in lui: la sua apertura ai 
valori più elevati e universali. 
Senza questa educazione l’uomo 
potrebbe ancora restare schiavo 
delle sue passioni, dei suoi i- 
stinti, della materia.

Poiché l’uomo non conquista 
se stesso, se non conquistando l’u­
niverso, —  e ciò permette di dire 
che egli è per essenza un « es­
sere-artefice » — egli è anche 
un essere storico, e questa sta­

zione, il vestiario, l’igiene, i con­
forti ecc.. E ’ evidente che le di­
verse tecniche scaturite dalla 
« ragione fabbricante » giocano 
un rriolo primario nell’elabora­
zione di questi valori vitali.

Viene poi quella che si po­
trebbe chiamare, in mancanza di 
un termine migliore, la regione 
dei valori spirituali particolari, 
o dei valori della cultura, nel 
senso corrente di questa parola. 
Fra questi vanno collocate le 
scienze disinteressate, le diverse 
manifestazioni dell’arte e, alme­
no in una certa misura e da un 
certo punto di vista, le istituzio­
ni economico-sociali, il cui sco­
po è di migliorare le relazioni
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le cose, domandare all’amore di 
identificarsi con l’intima generosi­
tà dello Spirito, in breve di farci 
creare, rifacendo e sviluppando 
senza cessare la nostra unione 
con il dinamismo originale di tut­
to ciò che è ». Questa definizio­
ne si verifica in maniera eminen­
te nella religione del Cristo, poi­
ché la fede cristiana ci fa parte­
cipare (nel duplice senso di aver 
parte e di prendere parte) al­
l’amore stesso di Dio, affermato 
come il principio trascendente e 
immanente di tutto il creato:
« credidimus caritati quam Deus 
habet in nobis ». La vita di gra­
zia è l’opera dello Spirito di Dio 
in noi, essa ci rende capaci di 
amare Dio con Famore di Dio e 
ci obbliga ad amare il prossimo 
in Dio.

Ma, per lo stesso fatto, la re­
ligione, come apertura alla Tra­
scendenza, ci fa uscire in qual­
che modo dal mondo della ci­
viltà e della cultura: questo si 
rivolge direttamente alla nostra 
esistenza come « essere al mon­
do », risulta dalla necessità che 
ci incombe « di superare i dati 
naturali della vita » e di proiet­
tare intorno a noi una « situazio­
ne sociale » (Merleau-Ponty). Non 
che la religione non possa espri­
mersi in azioni ed opere esterio­
ri (libri, monumenti, opere d’ar­
te). Di più, lungi dal presentarsi 
come una realtà applicata dal di 
fuori al nostro essere al mondo, 
essa ci fa comunicare precisa- 
mente « con il dinamismo origi­
nale di tutto ciò che è » e confe­
risce alla nostra esistenza il suo 
senso ultimo e finale, la risposta 
definitiva alla domanda: che va­
le la vita in fin dei conti? Ecco 
perché la religione si prolunga 
naturalmente in una morale. Per 
tutte queste ragioni la religione 
non può mancare di riflettersi

L’autonomia dei valori non signi­
fica che l’esistenza umana, come 
esistenza aperta ai valori, non è 
che una somma di giudizi o di 
prove di valore senza ordine nè 
legame. Accade del valore come 
della verità: le molteplici tappe 
della vita « appetitiva » costitui­
scono un’unità organica, esse ma­
nifestano, nella loro diversità, la 
unità dell’uomo come per sè, esi­
stente in vista di sè.

La interdipendenza reciproca 
delle differenti sfere dei valori è 
di una complessità infinita. Oc­
corre soprattutto sottolineare che, 
per il fatto che deve conciliarsi 
con l’autonomia rispettiva dei 
valori, essa non lavora in un sen­
so unico. Un valore determinato 
può volta a volta giuocare il ruo­
lo di ostacolo o di strumento ri­
spetto a un altro valore. Se il 
progresso della tecnica può es­
sere messo a servizio della mo­
rale e della religione può anche 
nuocere all’espessione della vi­
ta morale e religiosa.

Una certa tecnica è indispen­
sabile, diciamo noi, alla creazio­
ne dell’opera d’arte ma l’artista 
può anche diventare lo schiavo 
della sua tecnica. I libri sono 
necessari alia vita filosofica ma 
sappiamo tutti che l’abbondanza 
delle pubblicazioni rischia di uc­
cidere la riflessione personale e 
di condurre alla morte della fi­
losofia. Questi rilievi sono im­
portanti quando si tratta di stu­
diare l’incontro di fede e civiltà 
e di precisare la portata dell’as­
sioma « gratia non destmit na­
turami sed eam perficit ».

A lbert Dondeyne
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Il teatro di Copeau
Vi è una correlazione così 

stretta fra i pochi testi di Jac­
ques Copeau e le sue numerose 
regie che è addirittura impossi­
bile parlare di quelli senza ac­
cennare a queste, dal momento 
che Copeau resta fondamental­
mente un regista ed un maestro 
di registi.

D’altra parte è anche impos­
sibile parlare in termini defini­
tivi, una volta per tutte, del suo 
lavoro di metteur-en-scène, dato 
che questo si è svolto lungo una 
traiettoria di prove, di esperimen­
ti, di verifiche, accompagnati ad 
una revisione critica e ad un ap­
profondimento di pensiero.

Così anche il cattolicesimo di 
Copeau non è che uno stadio ul­
timo, finale, in cui poche idee 
fondamentali, distillate da una 
lunga pratica di regia, sono di­
ventate materia di una compo­
sizione scenica originale, anche 
se derivata da motivi culturali 
varissimi.

Orazio Costa descrive cosi, in 
un breve saggio, le fasi della sua 
fatica:

« Esperienza naturalistica este­
tica; impegno pedagogico; ricerca 
religiosa d ’assoluto; propositi di 
rottura defin itiva; finale ricolle­
gamento, con novità di visione so­
ciale e religiosa, ai primi intenti, 
per la rinascita d ’un teatro fu n ­
zionalm ente e organicamente po­
polare, rappresentazione d’una u- 
manità ricostruitasi intorno a una 
fede liberata  ». (1).

E’ qui riassunto in poche for­
mule il suo lungo cammino, dal- 
1’« esperienza naturalistica este­
tica » di origine fondamental­
mente letteraria, concretatasi 
nella fondazione del « Vieux Co- 
lombier », all’« impegno pedago­
gico » per la sua originale scuo­
la di recitazione dei « copiaus », 
all’approfondimento di quella co­
stante ragion d’essere del teatro 
che attraverso i tempi si è con­
cretata in una « forma » dram­
matica, alle esperienze di teatro 
popolare...

In tutto questo lavoro è estre­
mamente utile sottolineare alcu­
ne linee: il punto di partenza 
fondamentalmente letterario, con 
tendenza a dissolversi nella dra­
sticità degli esperimenti alla 
Gordon Graig; poi l’intuizione, 
non appena trasportato il testo 
sulla scena, della necessità, a 
partire dalla sua « tabula rasa », 
di « riscoprire volta per volta le 
necessità sceniche che un testo 
pretende , che un gioco scenico  
im pone, che una form a poetica  
denuncia com e ad essa connatu­
rato ». (Orazio Costa)

Così si rivelano sempre più a 
Copeau i nessi ìntimi, inscindibi­
li, fra testo e messinscena, più, 
tra la parola del testo e la « for­
ma » architettonica che dovrà ri­
ceverla. I due elementi sono di­
visibili soltanto in astratto: Co­
peau ripercorre l’esperienza che 
tutti i letterati —  uomini di tea­
tro, sono stati forzuti a fare, 
quella esperienza insostituibile 
che sola può eliminare gli equi­
voci di una dottrina aprioristica.

Nell’approfondire i classici, 
Copeau scopre le leggi di que­
sta identità :

« Si è avvertito che un buon 
testo drammatico, un testo ben 
scritto per essere recitato sulle 
scene, comporta delle durate, dei 
movimenti e dei ritmi confron­
tabili a quelli della musica e 
come quelli generatori di spa­
zio; che non è dunque senza con­
seguenze offrire a questo o a quel 
dramma, a questa o a quella sce­
na nel dramma, un determinato 
spazio, un determinato movi­
mento di rappresentazione; ma 
che vi è una economia scenica 
corrispondente all’economia dram­
matica, uno stile di rappresenta­
zione generato da uno stile lette­
rario, e, infine, che la struttura 
fisica del teatro può servire a li­
berare ed esaltare la struttura in­
tellettuale del dramma o, al con­
trario, a deformarla e snaturarla.

... Eschilo e Shakespeare non co­
struirono la loro azione nel vuo­
to. Essi lavorarono l’uno per la

scena greca, l’altro per la scena 
elisabettiana, cioè in funzione di 
due strumenti che hanno la lo­
ro architettura rigida, le loro 
tradizioni e le loro leggi stabi­
lite ». ( J . Copeau)

Attraverso lo studio e la mes­
sinscena dei testi teatrali, Copeau 
tende ad isolare e definire i li­
neamenti di un teatro perenne, 
quegli attimi di miracolo, verifi- 
tisi via via nella storia del tea­
tro, in cui supporto scenico e 
comunicazione hanno coinciso. At­
traverso la composizione di que­
sto ideale vocabolario nasce la 
tematica e l’orchestrazione co- 
peauiana, e quei brevi testi, ispi­
rati a temi popolari o all’agio­
grafia drammatica medioevale, 
che egli metterà in scena con i 
suoi « copiaus » o con gli altri 
complessi che costituiscono, in­
sieme ai suoi scritti critici e teo­
rici ed alle sue regie, il suo in­
tervento nel teatro contempo­
raneo.

Questi nessi tra teatro e paro­
la che egli andrà individuando 
compongono la trama del suo 
teatro. Dallo studio di Eschilo è 
tratto a rilevare la funzione del 
coro, ora commento all’azione, 
ora deuteragonista o antagonista, 
ora riverbero dei sentimenti che 
l’azione principale ha suscitato. 
Dalla consuetudine con Molière 
e dagli esperimenti di sapore 
popolare, giunge alla scoperta di 
quel largo contesto dell’azione 
comica costituito dalla mimica e 
dalla pantomima, dal gesto scan­
dito in danza. Così il repertorio 
elisabettiano, shakespeariano in 
particolare, Io indirizza verso un 
teatro che ripudi definitivamente 
le ricerche veristiche all’Antoine 
o i barocchi compromessi di rea­
lismo e di astrazione per
« una convenzione franca, totale, 
sufficiente a se stessa, che crea 
un universo in sé, un universo 
teatrale, con uno stile e una tec­
nica propri, che hanno un valore 
indicativo per l’invenzione del 
drammaturgo e per quella del 
regista ».

Sempre più chiaramente la 
scena gli si configura come il 
semplice supporto dell’azione 
drammatica e quest’ultlma come 
la materia da ordinarsi e scan­
dirsi sulle dimensioni sceniche.

Ora è indubbio che questo la­
voro di lenta lettura e di indivi­
duazione di particolari contenuti 
era espressione di esigenza eti­
ca, volta a ritrovare, oltre la par­
ticolarità dell’opera estetica e le 
ricerche d’ordine formale, la as­
solutezza di alcuni « valori » ca­
lati nel tempo, la sostanza ideale 
del teatro come comunicabilità, 
oltre la quotidianetà dello spet­
tacolo. Questo lavoro trova sfo­
cio nella ri-invenzione di quei 
motivi che erano stati gli elemen­
ti originari del teatro: sono

esperienze che Copeau ha modo 
di fare particolarmente durante 
ia tournée « popolare » dei Co­
piaus, quando questi si recano 
alle feste contadine,
« accordando i loro giuochi, quasi 
improvvisati, alle circostanze, al­
la stagione, alle terre al pubbli­
co ; sbozzando incom pletam ente  
ma arditam ente nella povertà, ma 
nella sincerità, form e più  libere 
ed aeree, ottenendo spesso del tu t­
to naturalm ente q u ell’adesio­
ne del pubblico, quegli istanti di 
com unione perfetta  fra  la sce­
na e l ’assemblea ch e sono i cu l­
m ini del teatro e ch e tanti este­
ti e teorici del teatro cercano  
di raggiungere con sistem i sofi­
sticanti» . (O. Costa)

Da un lato attraverso lo stu­
dio e la messa in scena dei suoi 
classici, dall’altro attraverso le 
sue esperienze di teatro popola­
re, Copeau giunge progressiva­
mente a chiarire sempre più a se 
stesso il rapporto tra comunica­
bilità e trascendenza, che è l’e­
sigenza etica alla base delle sue 
ricognizioni estetiche.
« ... è fuori di dubbio che questa 
esigenza nasceva anche da una 
crisi religiosa; era infatti questa 
il naturale sbocco di un proces­
so che era etico fin dall’inizio, 
che aveva creduto di potersi pie­
namente esaurire in uno sforzo 
estetico, ma che si trovava ancora 
di fronte alla necessità di rinun­
ciare ai risultati di questo sforzo 
per tentare di raggiungere altri 
più interiori veramente essenzia­
li, veramente originali, attraverso 
una ricerca accanita, di sincerità, 
di assoluto». (O. Costa)

Naturalmente questo schema 
di lavoro non coincide perfetta­
mente con quello cronologico. In 
Copeau c’è sempre uno stretto 
legame fra presente e futuro, nel 
senso che ogni risultato della sua 
ricerca diviene motivo determi­
nante del programma immediata­
mente successivo.

Al centro della sua ispirazione 
religiosa, estrinsecata nell’opera

registica, si colloca la composi­
zione de « Le petit pauvre ». Si 
tratta di sei lunghi quadri d’ispi­
razione medioevale, ma che sono 
l’esatta traduzione in termini 
drammatici dei suoi ideali tea­
trali.

L’azione del « P o v e r e l l o »  
(Francesco d’Assisi) è ritmata 
dalla presenza dei due Cori, 
quello drammatico, diviso in due 
semicori di due coreuti ciascuno, 
che agisce da folla e, mediante 
rapide e stilizzate trasformazioni, 
rappresenta via via tutto il mon­
do umano con il quale il Santo 
intraprende il suo dialogo, e il 
coro liturgico, composto da quat­
tro coreuti e da un Corifeo, nel­
la persona dell’Arcangelo Miche­
le, che rappresenta il palese in­
tervento del divino nelle azioni 
del Santo e ne inquadra e defi­
nisce alcune in un clima di ol­
tremondo, di trascendenza.

Coro liturgico e coro dramma­
tico, eco del divino ed eco del­
l’umano, limitano l’azione ad 
una serie di eventi precisi, di 
particolare importanza, scelti 
nella vita di Francesco, di chia­
ro valore simbolico. Se si vuo­
le, l’ispirazione di Copeau è, per 
alcuni tratti, analoga a quella del 
Péguy del « Mystère de la Cha- 
rité »; solo che, dove in quello la 
forte religiosità dava luogo ad 
esuberanti forme di espressione 
lirica, in questo il medesimo em­
pito si esprime, a partire dalle 
medesime basi liturgiche, in pu­
ra azione, in una rappresentazio­
ne essenziale. Sembra che, data 
per scontata la conoscenza degli 
avvenimenti che costituirono la 
vita del Santo, Fautore-regista vo­
glia ora indagarne il processo 
ideale, mistico, rappresentarne il 
mistero-rito. Un teatro che cer­
ca di ricondursi alle sue origini 
più pure, scevre di elementi me­
diati.

Bernardone fa salire sul palco 
suo figlio e lo getta a terra. E ’ 
la scena della definitiva decisio­
ne di Francesco di abbandonare 
la sua casa: intorno al protago­
nista si avvicendano, uno dopo 
l’altro, gli antagonisti, gli altri

Con questo artico­
lo su ll’opera del 
grande regista cat­
tolico scomparso si 
prosegue r  e s a m e 
di a lcuni motivi 
del teatro co n tem ­
poraneo (v. « Ri­
cerca  » 1956, n . 15; 
1957, n. 1-2; 1958, 
n. 3-4; 9 ; 15-16).

elementi del dialogo scenico: 
dapprima la madre che cerca di 
incitare il figlio a riconquistarsi 
la benevolenza del padre, poi il 
padre stesso, e l’amico Bemardo 
di Quintavalle al quale France­
sco confida la sua intima gioia 
e che diverrà il primo discepolo 
del Santo, da ultimo il Vescovo 
Guido che si arrende dinanzi al­
la toccante sincerità della voca­
zione di Francesco. Ecco la defi­
nitiva constatazione dell’interven­
to del divino nell’umano: vi è 
stata una « chiamata » ed un uo­
mo l’ha raccolta nel suo sangue; 
il dialogo diviene pura azione 
mimica, Francesco si spoglia de­
gli abiti mentre il coro angelico 
canta le beatitudini.

Il secondo quadro è la tradu­
zione fedele, in termini scenici, 
del clima dei « Fioretti ». Alcu­
ni episodi fra i più belli e sug­
gestivi della tradizione agiografi­
ca del Santo (la predica agli uc­
celli, per esempio) vengono sta­
gliati in un alone di solennità 
dal dialogo, musicato o ritmato, 
spesso costituito da frasi evan­
geliche, con il Coro liturgico; un 
dialogo composto da un’azione 
(quella del Santo) e da un com­

mento evangelico (quello del Co­
ro): il ritomo di Bemardo dal 
santuario di San Giacomo di 
Composlella, il resoconto della 
giornata dei frati, la preghiera, 
del mendicante, il pasto in co­
mune. Le parole del Santo con­
servano, nel « Poverello », quel­
l’insieme di semplicità e di toc­
cante poesia che caratterizza i 
pochi testi francescani perve­
nutici :

« Siamo i giullari del Signore... 
Abbiamo sentito Un giorno una  
parola ch e Dio ci rivolgeva e 
non abbiamo potuto dim enticarla  
E da quel giorno, non abbiamo 
progredito per nulla in intelli­
genza, in  eloquenza, in  dignità. 
Non siamo saliti di grado. Tut- 
t’altro. Non abbiamo guadagnato  
nulla nel mondo, non è vero, 
miei poveri fratelli m inori? Ma 
l ’im pronta di Dio ha progredito  
in  noi. E ’ penetrata sem pre più  
profonda, ha scavato, ha m an­
giato sem pre più la nostra car­
ne... ( ...)  Preghiam o, miei pic­
coli cari, per tutti coloro che  
non vedono i miracoli della na­
tura e quelli della grazia insie­
m e co n fu si; per tutti coloro ch e  
non hanno imparato a leggere la 
parola di Dio nella colom ba e 
nel verm e della terra ». (2 )

II terzo atto ha inizio con una 
lunga scena del coro drammati­
co, diviso a rappresentare una si­
tuazione, il popolo sconvolto dal­
la violenza e dai saccheggi del­
la guerra. II coro non rappre­
senta tutto il popolo ma l’indivi­
duarsi di alcune voci popolari, 
di alcune preoccupazioni mate­
riali e spirituali di tutta una fol­
la: ecco perchè la stilizzazione, 
insita nel procedimento teatrale, 
non comporta un impoverimento 
del contenuto, un’approssimazio­
ne di termini. Anche in questo 
atto dominano due pure azioni: 
la lotta tra Francesco e l’ossesso 
e la comparizione di Chiara, 
pronta per i voti, come evocata 
dalla preghiera di tutti, cataliz­
zati dalla potenza spirituale del 
Santo.

Nel quarto atto Francesco tor­
na stanco e malato dal suo viag­
gio in Oriente. E trova che già 
il suo messaggio rischia di esse­
re mistificato. Lo stesso Cardina­
le Ugolino ha convinto frate Elia 
della necessità, per l’Ordine, di 
un capo che sappia essere un 
organizzatore e un costruttore. 
Francesco rimprovera aspramen­
te quei frati che vorrebbero mo­
dificare l’Ordine in senso confor­
mista, e non teme di difendere 
con vigore il suo ideale di po­
vertà: alla fine restano solo cin­
que frati fedeli a Francesco ma 
questi possono intonare, in dia­
logo con il coro liturgico, il can­
to di Natale, un canto in cui la 
gioia della Natività e il dolore 
della Crocifissione sono indissolu­
bilmente uniti. Francesco ri- 
nuncerà ad essere capo dell’Or­
dine, avrà soltanto desiderio di 
« ricom inciare tutta la (sua) p e ­
nitenza, e  condurla fino al ter­
m ine ».

La vicenda del quinto atto 
(San Francesco che riceve le 
Stimmate) sembrerebbe prestarsi 
assai poco ad una rappresenta­
zione drammatica. Ma Copeau 
risuscita qui alcuni procedimen­
ti della « sacra rappresentazio­
ne » : il miracolo delle Stimmate 
diventa un dialogo di spiriti ol­
tremondani; da una parte il San­
to, macerato dal digiuno e dalla 
penitenza, reso completamente 
spiritualità, dall’altra Satana, in 
figura di grande angelo d’oro con 
le ali nere, come in una fantasia 
medioevale, e San Michele, il 
corifeo, che durante l’intera rap­
presentazione ha di volta in volta 
suggellate le azioni di France­
sco col crisma della santità. Poi 
ancora le persone del coro dram­
matico che, insieme ai frati, cer­
cano Francesco nella notte: que­
sti giunge trasfigurato, portando 
su di sé l’impronta carnale della 
Passione, e dà l’addio al monte 
santo della Verna. Il Corifeo, 
San Michele, narra al pubblico 
il suo viaggio verso la Porziun- 
cola per morirvi.

La storia ha termine con la 
morte del Santo (il breve sesto 
atto). Sullo sfondo di un testo 
sacro, letto dal Corifeo, si svolge 
l’azione muta della deposizione 
di Francesco sulla nuda terra: 
cantano le allodole.

(Continua a pag. 9)

R I C E R C A pagina quattro



Perchè e in che modo la 
rivelazione di Dio è avvenuta 
attraverso Gesù Cristo?

Non ha luogo qui la di­
mostrazione della divinità del 
Cristo. Consideriamola dimo­
strata e partiamo quindi da 
essa come da un dato di fat­
to: Gesù è il Verbo di Dio 
fatto uomo. S. Giovanni, nel 
prologo al suo vangelo, ci 
illumina sul significato della 
espressione Verbo di Dio fa t­
to uomo, il Verbo è l’imma­
gine perfetta del Padre, tan­
to che nulla del Padre non 
è ripetuto nel Verbo. Imma­
gine perfetta del Padre, ma 
persona distinta da Lui. Cioè 
il Figlio, vive, conosce ama 
da Figlio e il Padre e lo Spi­
rito Santo e l’universo in­
tero. Incarnandosi, il Figlio 
rende visibile a noi la vita, 
la conoscenza, l’amore del 
Padre: esso è l’immagine
perfetta del Padre in forma 
umana.

di Gesù è il Verbo, che si 
esprime attraverso la natura 
umana e costruisce la perso­
nalità, una consapevole e coe­
rente, del Cristo. Nell’intelli- 
genza, nella volontà di Ge­
sù erano l’intelligenza, la vo­
lontà divina del Verbo, ri­
prodotte in forma e misura 
umana, perchè in Lui tutto 
era illuminato e sorretto da 
una costante adesione di 
questa sua vita spirituale in­
teriore alla persona da cui 
proveniva ed a cui appar­
teneva.

Se il Padre è riprodotto nel 
Verbo, e il Verbo è riprodotto 
nella personalità umana di 
Gesù Cristo, tutta la vita u- 
mana di Gesù Cristo è imma­
gine perfetta di Dio Padre. 
(Giov. XIV, 7-10). «Se voi mi 
aveste conosciuto, avreste 
conosciuto anche il Padre 
m io; e certo voi lo conosce­
te e l’avete veduto ».

Filippo gli disse : « Signo­

L’ Incarnazione mistero di salvezza
Iddio, nel momento stesso 

in cui creava Adamo, preve­
deva anche il suo peccato, e 
pensava Gesù Cristo e la Re­
denzione che attraverso di 
Lui sarebbe venuta all'uomo. 
(S. Paolo, Ephes. I, 1-14).

Questi tre momenti, crea­
zione, caduta, redenzione, so­
no anche in parte cronologi­
ci, in quanto il secondo è 
succeduto al primo, e il terzo 
al secondo. Tuttavia non c’è 
mai stato un momento in cui 
l’umanità fosse sotto il regno 
del peccato. Appena avvenu­
to il peccato, era già previ­
sto e voluto l’ordine della Re­
denzione, che è quello defi­
nitivo.

La Redenzione è una real­
tà complessa, e ricostruisce 
ciò che è avvenuto nell’ordi­
ne dell’accaduto.

Nell’insegnamento della Ri­
velazione, il distacco dell’uo­
mo da Dio è avvenuto prima 
di tutto con un atto mora­
le, un atto di colpa volonta­
ria, e la conseguenza di ciò 
si è ripercossa in tutta la 
struttura dell'uomo, permet­
tendo alle sue tendenze di 
abbandonarsi a se stesso (ciò 
è un aspetto delle decadenza 
morale, in quanto non è che 
l’uomo, per natura sia più 
incline al male che al bene, 
al piacevole che all’onesto). 
Questa tendenza però, per 
diventare nuovo peccato, de­
ve passare per un atto no­
stro, nel cedere volontario 
aU’inclinazione corrotta.

La Redenzione consiste nel 
far ritornare l’umanità a 
Dio, e all’ordine che Dio 
aveva previsto e voluto.

In quanto ritorno, deve ri­
farsi alla natura della cadu­
ta, e cioè incominciare nel­
l’intimo dell’animo umano, 
per poi ricostituire l’ordine 
nell’ambito personale e so­
ciale. Questa partenza, e 
questi elementi, sono neces­
sari, in quanto la Redenzio­
ne non sarà completa fin 
quando tutta la psicologia 
umana e tutta la storia u- 
mana non saranno rientrate 
nell’ordine. Solo allora si po­
trà dire che la Redenzione 
avrà totalmente portato la 
salvezza; ricostituendo la 
umanità come Dio l’aveva 
disegnata, ed anche più gran­
de attraverso Gesù Cristo.

Quest’opera complessa, che 
inizia col ritrovare la comu­
nione personale con Dio, e­

sige che innanzitutto si ri­
pari il peccato. Non è pos­
sibile, infatti, rientrare nel 
rapporto con Dio se non è 
riparata l’offesa di sfiducia. 
In secondo luogo, esige che 
nell’uomo venga ricostruito 
l’amore di Dio, permettendo­
gli, con ciò stesso, di riordi­
nare i rapporti con gli altri 
uomini e con la natura, per­
chè tutto ciò che aveva ri­
sentito della caduta possa 
rientrare nell’ordine della 
salvezza.

A tutte queste esigenze del­
la Redenzione, corrisponde 
nel piano divino l’Incarna­
zione.

Tratteremo in questa lezio­
ne, del significato che ha la 
Incarnazione per la salvezza 
dell’umanità, come momento 
della comunione personale 
dell’uomo con Dio.

Ci si può chiedere: perchè 
Dio ha voluto che la Reden­
zione avvenisse attraverso la 
Incarnazione del Verbo? e 
non del Padre o dello Spi­
rito Santo?

Nel Nuovo Testamento tro­
viamo due risposte.

S. Matteo, XI, 25-27: « In 
quel tem po Gesù disse an co­
ra : ” lo  ti rendo lode, o P a­
dre, Signore del cielo e del­
la terra, p erchè hai nascosto  
queste cose a i dotti ed ai sa ­
pienti e le ha i rivelate ai pic­
coli. Sì, o Padre, p erchè co­
sì t’è piaciuto. Ogni cosa mi 
è stata  data dal Padre m io; 
e nessuno conosce p er fe tta ­
m ente il Figlio tranne il P a­
dre; e nessuno conosce p er­
fettam en te  il Padre tranne il 
Figlio e colui al quale il F i­
gi o avrà voluto rivelarlo ”».

L’Incarnazione ci è cesi 
presentata da Gesù Cristo 
come la via attraverso la 
quale ci è stata data la piena 
conoscenza del Padre.

S. Giovanni, I, 18: « Nes­
suno ha veduto m ai Dio; il 
Figlio unigenito che è nel se­
no del Padre ce l’ha  fa tto  
conoscere  ».

Questa affermazione è im­
portante provenendo da un 
ebreo, il quale sapeva che Dio 
aveva parlato attraverso tut­
to l’Antico Testamento: egli 
afferma, però, che la cono­
scenza di Dio, avvenuta at­
traverso Gesù Cristo, è tale 
da poter configurare il rap­
porto Vecchio Testamento- 
Nuovo Testamento nei ter­
mini non sapere-sapere.

Seguitando la pu b­
blicazione delle re­
lazioni tenute alla 
Terza Settim ana di 
Teologia della Fuci 
a Carnai doli, p re­
sentiamo qui la ter­
za relazione di Don 
Carlo Colombo, de­
sunta da appunti 
stenografici. Le pre­
cedenti relazioni so­
no state pubblicate  
sui num eri 19 e 21 
di « Ricerca  » del 
corrente anno. S u c­
cessivam ente queste  
relazioni s a r a n n o  
riunite in  u n  fasci­
colo a disposizione 
dei circoli.

Premettiamo alcuni brevi 
cenni sulla distinzione tra 
natura, persona e perso­
nalità.

La persona umana è la 
portatrice della natura uma­
na, in quella forma indivi­
duale che è in ciascuno di 
noi; la natura è quel com­
plesso di elementi che la per­
sona ha a disposizione per 
costruire la sua personalità, 
cioè per sviluppare, attra­
verso una serie di impegni

re, m ostraci il Padre e ci 
basta  ».

Gesù rispose: «.Da tanto 
tem po sono con voi, e non  
m i avete conosciuto? F ilip­
po, chi vede me, vede an ­
che il Padre mio. Come 
dunque puoi d ire: Mostraci 
il Padre? Non credi tu che 
io sia nel Padre e il Padre 
in  me? Le parole che io vi 
dico, non le dico da m e stes­
so ; m a il Padre che è in m e 
com pie le ■■ opere  ».

del proprio volere e del pro­
prio conoscere, se stesso.

Dalla persona (capacità 
funzionali individue) si svi­
luppa la personalità, che di­
venta tale, cioè perfetta, 
quando raggiunge tre carat­
teristiche: unità, consape­
volezza, coerenza.

Applicando questi concetti 
a Gesù, possiamo dire che la 
sua persona è il Verbo, il Fi­
glio di Dio, che possiede an­
che la natura umana. Cioè 
l’intima radice della persona

L’incarnazione è stata la 
Rivelazione perfetta del Pa­
dre attraverso la sua imma­
gine che è il Verbo Incar­
nato, ed ha reso possibile 
una comunione con Dio an­
che sperimentale. L’inizio 
della prima lettera di San 
Giovanni è quanto mai 
esplicito: « Quel che fu  da 
principio, quel che abbiam o  
veduto con gli occhi nostri, 
quel che abbiam o contem ­
plato e che le nostre m ani 
hanno toccato  del Verbo

della Vita — e la vita s’è 
m anifestata e noi l’abbiam o 
veduta e l’attestiam o, e vi 
annunziamo la vita eterna, 
che era presso il Padre ed è 
apparsa a noi — quello che 
abbiam o veduto e udito lo 
annunziamo a voi, affinchè 
pure voi abbiate società con 
noi e la società nostra sia 
col Padre e col Figliuolo suo 
Gesù Cristo ».

Attraverso V Incarnazione, 
il Verbo di Dio fatto uomo 
ci ha reso possibile una co­
munione con Dio non solo 
per l’inteiligenza, ma anche 
per la sensibilità, per tutta 
la vita dell'uomo, e rende 
così possibile la riconquista 
della medesima comunione 
che Adamo aveva con Dio, 
avanti il peccato.

Tale comunione per gli 
apostoli fu un caso privile­
giato — per la mediazione 
dell’esperienza sensibile — 
ma essa è possibile per tut­
ta Tumanità, direttamente, 
attraverso la comunione in­
teriore che Gesù stesso dà.

Nell’Incarnazione, dunque, 
c’è questo primo aspetto re- 
dentivo: il raggiungimento 
di una comunione totale, e 
non solo conoscitiva con Dio.

Ma vi è anche un secon­
do aspetto redentivo di cui 
tener conto: Gesù Cristo si 
conosceva come il Verbo di 
Dio, come il Verbo creatore, 
assieme al Padre e allo Spi­
rito Santo.

Egli vedeva quindi tutta 
la realtà in rapporto a sé, e 
si riconosceva come il centro 
della realtà universale; non 
solo, ma in quella luce egli 
vedeva anche il valore che 
Iddio ha dato ad ogni cosa 
e il senso ultimo della real­
tà. La realtà può essere co­
nosciuta a vari gradi e da 
varie prospettive. Dal valo­
re di economicità che pre­
senta (politico economico); 
alla struttura fisico-chimica 
(scienze sperimentali); al 
suo valore di bellezza, di ca­
pacità di espressione di va­
lori spirituali (arte); al suo 
significato in rapporto con 
Dio, al senso che Dio ha 
dato ad ogni cosa come e- 
spressione del suo amore e 
della sua intelligenza: come 
espressione della sua prov­
videnza, per cui ha tutto 
creato perché servisse al­
l’uomo al fine di rendergli 
possibile l’accesso a Dio.

In Gesù Cristo tutti que­
sti gradi di conoscenza era­
no presenti, e in massimo 
grado il senso religioso del­
la realtà.

Il disegno di Dio — vedi 
Gen. I — era di creare la 
realtà perché servisse all'uo­
mo affinché riconoscesse 
Dio.

Questo valore finale del­
la realtà, per il peccato è . 
andato perduto all’umanità. 
E l'umanità, pur conservan­
do la capacità di conoscere 
il valore economico, scienti­
fico, artistico della realtà, 
ha perduto l’intelligente pe­
netrazione del fine ultimo, 
del valore ultimo.

Queste considerazioni cir­
ca l’ampiezza e la profon­
dità della personalità del 
Cristo sono necessarie per 
poter poi comprendere come 
mai in Gesù Cristo sia stato 
possibile riparare il male dì 
tutta Tumanità.

Dalla relazione di 
Sac. Carlo Colombo
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1/ problema della biologia come
A Bologna dall'l al 3 marzo 1959, studenti di medicina di molte università italiane 

si riuniranno a convegno per invito della Fuci. Saranno ribattuti temi fondamentali 
della scienza medica, vista nel suo integrale signficato filosofico ed umano. A tali di­
battiti è offerta, quale preparazione, una serie di articoli che « Ricerca » verrà pubbli­
cando. Il primo di essi, qui riportato, considera un momento dell’assurgere a scienza 
della biologia attuale. Infatti la facoltà medica è, nell’odierno ordinamento universi­
tario, la più completa facoltà biologica, poiché comprende la fisiopatologia pur essendo 
estranea a quei problemi sistematici, che appartengono alla scienza della vita consi­
derata nella sua integrale estensione.

Significato della scien­
za moderna

« Il y a d e grands divertissements dans 
ìa vie ». Dall’età cartesiana la frase di Bia­
gio Pascal giunge a noi e sembra valere 
quale giudidio — profetico  —  sulla scien­
za moderna oltre che sul perenne umano 
distogliersi dalla considerazione delPessen- 
ziale. Donde nasce la passione per la co­
noscenza del cosm o, che si tramanda da 
evo ad  evo e che la scienza moderna ha 
raccolto e  potenziato com e non mai? De­
pone essa per una virtù divina o satanica 
dell’uomo? E quale nesso v ’è tra l’oggetto 
della conoscenza scientifica e la struttura 
dell’uomo? Può l’uomo conoscere qualcosa 
di se nel modo della scienza? Taciute 
queste domande, o data ad esse una rispo­
sta la quale si ispirasse a radicale pessimi-

scientifica consapevolm ente mira, coinvolge 
anche in certo modo la vita dell’uomo: onde 
la passione che muove l’uomo a investi­
garne la struttura e le leggi.

Ultima per la nascita, tra le scienze 
moderne, è  la biologia. Non è da mera­
vigliarsi dinanzi alla situazione odierna 
della scienza biologica, caratterizzata 
dall' attesa, si direbbe, di chiare pro­
spettive m etodologiche; anche la fisica lun­
gam ente attese, dopo Galilei, prima di rag­
giungere la struttura form ale m eccanici­
stica, che è  stata d i recente revocata in 
dubbio. In fondo, poco più che un secolo  
è trascorso dall’ instauratio magna della 
biologica: le M ikroskopische Untersuchun- 
gen ùber d ie Uebereinstimmung in der 
Struktur u.nd dem  W achsthum der Thie- 
re und Pflanzen (Berlin, 1839,). Nè può 
dirsi che il tempo trascorso sia privo di 
contributi a una teoria della scienza bio­

smo, la fase pascaliana starebbe, col fa ­
scino della semplicità che rispecchi le e- 
videnze prime del destino umano, quasi 
suggello di innumerevoli sforzi, di speran­
ze, di conquiste del gem o e  della fatica.

V’è stata e  v’è un’umanità, che ha igno­
rato le dom ande su dette. Un costume 
umano insorto dall’esperienza scientifica ri­
fiuta, con ragioni ch e si presumono fon da­
te, le dom ande sul destino dell’uomo e 
sulla relazione tra esso e  la scienza mo­
derna. Un’umanità ha dim enticato se stes­
sa nel plasmare il mito della conoscenza 
scientifica del cosmo. V’è una duplice ori­
gine di questo atteggiam ento. Eterno è il 
distogliersi dell’uomo dalla tensione verso 
il divino: la scienza ne è  causa in modo 
peculiare, per la promessa, che sem bra fa ­
re, di un appagam ento degli istinti, d i uno 
spegnimento dei bisogni, con l’ausilio del­
la scoperta delle virtualità insite nell’inte­
ro universo fisico: Ma la scienza moderna 
ha anche mutato il quadro della realtà 
che l’uomo, pur dall’inizio della vita affiso  
ad un’oscura evidenza di essa, faticosa­
mente cerca di costruire, dando ragione 
in un coerente contesto, d el nascere e  del 
niorire e  d el pensiero e  della volontà mo­
rale o, analogamente, d el fascino irrinun­
ciabile per l’universo sidereo e  della gioia 
ancor più grande che viene da quell’uni­
verso, ove ha senso parlare di purezza del 
cuore: del cosmico e d el divino, insomma, 
d i cui s’accorge. Non è fac ile  assurgere a 
una immagine della realtà, che inveri le 
conquiste della  moderna conoscenza scien­
tifica: onde il regresso verso l’ignavia, altra 
eterna malia per l’uomo itinerante nel 
tempo.

La biologia come 
scienza

Diverso è  il nostro convincimento, la no­
stra fed e . Percepibile nell’oscura evidenza 
di cui si diceva, la dignità infinita onde 
l ’uomo em erge sulla vicenda del tem po si 
fa  più luminosa nel corso degli evi, della  
vita d ell’uomo individuo. Se chiamiamo 
pensiero il riflesso clA quella dignità infini­
ta ch e sfocia nell’ulteriorità d ell’uomo al­
la morte, la scienza moderna, quale opera 
insigne dell’umano pensiero, è uno dei tri­
pod i ardenti onde si fa  luminosa l’evidenza 
del nostro destino. Tale destino s’illumina 
altresì, per l’esperienza scientifica, nella 
complessità, che lo costituisce. L ’universo fi­
sico, oggetto cui la moderna conoscenza

logica. Può dirsi, invece, che em ergono og­
gi importanti nuclei di una tale teoria, 
sebben e sia mancata l’opera del coordi­
natore: il « discorso sul metodo », insom­
ma. Seqondo la frase meravigliosa di D e­
scartes, è  lecito, anzi salutare, dimenticar­
si degli antichi, il cui pensiero è  sem pre 
dato di reinventare. Si può convenire su 
quanto afferm a Descartes, ove la relazio­
ne tra noi e  gli antichi sia di mera al­
terità, di mera successione nel tempo: al­
tra relazione può esservi tra gli uomini, di 
comune sforzo per disvelare il vero. Tale 
è la relazione che intercorre ira le genera­
zioni d e i  biologi succedute all’iniziatore 
Theodoro Schivami: onde il periodo inter­
posto tra lui e  noi deve essere oggetto di 
attenta considerazione. Perciò si parlerà, 
nel seguito di questo scritto, di Theodoro 
Schivann e  Rodolfo Virchow, rinviando ad  
altra circostanza la prosecuzione del di­
scorso storico.

L ’ o p e r a  di  
T e o d o r o  S c h w a n n

Nella storia del pensiero scientifico po­
che opere hanno esercitato, del pari che le 
M ikroskopische Untersuchungen iiber die 
Uebereinstimmung in der Struktur und 
dem  W achsthum der Thiere und Pflanzen 
(Berlin, 1839) di Theodor Schwann, una 
influenza profonda e duratura sulla speri­
mentazione e sulla assiomatica.

Come al galileiano trattato L e mecani- 
che, così all’opera di Schwann compete il 
merito di aver ricondotto la conoscenza 
scientifica, da concetti ambiguamente de­
notanti il mondo, alla razionalità dell’os­
servabile, e di aver enunciato, a tal fine, le 
nozioni fondamentali dalle quali la strut­
tura dell’osservabile poteva ritenersi ri- 
specchiata.

Nel 1838, il botanico Jacob Schleiden 
comunicava i risultati di esperienze che, 
nei tessuti dei multiformi individui del re­
gno vegetale, avevano mostrato essere uni­
co l’elemento costitutivo della struttura 
morfologica. Da quell’unico elemento, nel 
corso dello sviluppo, poteva ormai dirsi 
che traessero origine anche le formazioni 
semplici dei tessuti vegetali adulti (fibre, 
tubuli spirali, vasi chiliferi), che molto 
differiscono da quell’unico elemento, la 
cellula, considerato nella forma iniziale 
della sua evoluzione e nella forma che sem­
bra la sola da esso rivestita nei tessuti 
adulti.

La cellula, nelle esperienze di Schleiden,

aveva mostrato di avere proprietà che con­
sentivano di ritenerla come un individuo, 
attualmente o potenzialmente autonomo: 
ia proprietà di accrescersi entro certi limi­
ti, la proprietà di trasformare il proprio 
contenuto e di determinare un ispessimento 
della propria membrana, la proprietà di se­
cernere e assorbire sostanze chimiche. Ma 
soprattutto la genesi della cellula veniva 
ad illuminare il concetto di essa come in­
dividuo vivente elementare. Secondo Schlei­
den, nelle piante fanerogame, le nuove 
cellule si originano sempre afl’intemo delle 
cellule preesistenti per una successione di 
fenomeni, che hanno inizio dalla formazio­
ne di un nucleo (citoblasto nella termino­
logia di Schleiden) in una massa mucosa 
e quindi consistono nel costruirsi della ve­
scicola cellulare, fine e trasparente, intorno 
al nucleo, nell’assorbimento del nucleo e 
della stessa cellula-madre dopo che le nuo­
ve individualità cellulari ne hanno in buo­
na parte occupato lo spazio. Tra i feno­
meni numerosi che l’osservazione comune e 
la scientifica avevano scoperti e osservati 
nella materia vivente, v’era l’accrescimento 
degli individui dotati di vita. Schleiden era 
giunto a dimostrare che l’accrescimento di 
individui vegetali dotati di elevata com­
plessità strutturale ha, a proprio fonda­
mento, l’accrescersi di più semplici indivi­
dualità, le cellule, alle quali appartiene 
pertanto lo stesso attributo, la vita, che 
compete agli individui complessi.

Già prima delle M ikroskopische Untersu­
chungen era stata fatta, incidentalmente, 
qualche osservazione sulla analogia di strut­
tura tra la corda dorsale e i tessuti vegetali, 
ma nessuna conseguenza poteva discendere 
dallo studio di pure somiglianze morfolo­
giche. Nel 1837, studiando le terminazio­
ni nervose nella coda dei girini, Schwann 
aveva osservato, nel tessuto della corda 
dorsale, la presenza di cellule e di nu­
clei. A Schwann riuscì anche di provare 
che i corpuscoli cartilaginei dell’omonimo 
tessuto possiedono ciascuno propria parete 
e struttura cellulare. Allorché Schleiden gli 
ebbe comunicato oralmente quale funzione 
fisiologica assolvano i nuclei dei tessuti 
vegetali, egli intuì la profonda importan­
za della eventuale dimostrazione, che il 
tessuto della corda dorsale è analogo, per 
il modo della genesi delle sue cellule, ai 
tessuti vegetali. Se proprio della teoria vi- 
talistica era il considerare non semplifi- 
cabile, nella considerazione di qualsiasi fe­
nomeno della vita, il livello dell’organismo 
come un tutto, quella dimostrazione avreb­
be portato, almeno per alcune proprietà, 
alla semplificazione auspicata dal fisicali­
smo biologico e precisato per le stesse pro­
prietà fino ad allora sussunte sotto l’im­
prevedibile finalismo della forza vitale, al­
cune costanze osservabili. Schwann, insom­
ma, prese le mosse da fatti già accettati in 
un ambito vasto del regno della natura vi­
vente, quello vegetale, ma, avviandosi a 
saggiare l’analogia tra vegetali e animali, 
riassunse la sperimentazione di Schleiden 
in termini essenziali, tali da poter servire 
ad una definizione generale, nel senso del 
moderno pensiero scientifico, alieno dal- 
l’elencare particolari irrilevanti, di talune 
proprietà della vita. K, per di più, la co­
stante polemica antivitatisfica avrebbe da­
to alle tesi di Schwann il rilievo per cui es­
se assurgono, dal piano meramente nozio 
naie, a quello del metodo della scienza 
biologica e della filosofia della conoscenza 
scientifica.

Tanta parte di pregio compete alla ge­
nialità dell’ipotesi . nell’opera scientifica di 
Theodor Schwann, che su di essa vale la 
pena di soffermarsi alquanto, pur corren­
do il rischio di anticipare le conclusioni 
scientifiche e metodologiche, che l’elabo­
rato itinerario sperimentale delle Mikro­
skopische Untersuchungen convalidava in 
Schwann e giustifica oggi nel critico.

Per ammissione dello stesso Schwann, il 
momento dell’ipotesi fu la luce di tutta la 
successiva ricerca e l’intuizione verace del 
valore di essa. « Un jour que je dînais 
avec M. Schleiden, cet illustre botaniste 
me signala le rôle important que le noyau 
joue dans le développement des cellules 
végétales. Je me rappelai tout de suite 
avoir vu un organe pareil dans les cellules 
de la corde dorsale, et je saisis à l’instant 
même l’extrême importance qu’aurait ma 
découverte, si je parvenais à montrer que 
dans les cellules de la corde dorsale, ce 
noyau joue le même rôle que le noyau 
des plantes dans le développement des 
cellules végétales. Il s’ensuivrait, en effet, 
à cause de l’identité de phénomènes si 
caractéristiques, que la cause qui produit 
les cellules de la corde dorsale ne peut 
pas être différente de celle qui donne nais­
sance aux cellules végétales. Il y aurait 
dès-lors dans un animal un organe, la

corde dorsale, compose de parties élémen- 
taires qui ont leur vie propre, qui ne dé- 
pendent pas d’une force commune de l’or- 
ganisme ».

Schwann intuì, dunque, la possibilità di 
semplificare il livello al quale venivano 
considerati i fenomeni vitali: dall’organi­
smo, la cui varia funzionalità integra in 
sé quanto è proprio di strutture moltepli­
ci, alla cellula, semplice perchè in essa, 
secondo modalità costanti, s’attua una pro­
prietà fondamentale attribuita alla vita, 
l’accrescimento, sotto forma e di incremen­
to ponderale-volumetrico e di riproduzio­
ne delle individualità cellulari. V’era, in 
Schwann, quell’urgere della necessità di 
definire un’assiomatica entro l’ambito del- 
l’osservabile, che è congeniale al moderno 
pensiero scientifico. Ora, conoscenza scien­
tifica dell’osservabile doveva essere equi­
valente, per Schwann che aspirava ad in­
staurare nella biologia la forma della mo­
derna fisica matematica, a precisazione di 
costanze di eventi e di relazioni tra essi: 
di proprietà, potremmo dire, le quali, es­
sendo generalissime ed attenenti all’ogget­
to come tale della scienza biologica, acqui­
stavano appunto il valore definitorio del­
l’assioma.

La teoria cellulare
Per mandare ad atto la reductio ad sim­

plex del livello osservabile dei fenomeni 
vitali, si offriva a Schwann, come s’è det­
to, la traccia delle ricerche sui tessuti ve­
getali di Jacob Schleiden; ma da esse oc­
correva desumere un modello morfogene- 
tico tale da poter valere per la ricerca 
dell’analogia tra animali e piante. In que­
sto momento della sua opera scientifica, 
Schwann nuovamente dimostra L’elevata 
consapevolezza metodologica alla quale 
era assurto. Ove si voglia affermare l’ana­
logia tra la cellula vegetale e le cellule ani­
mali, egli dice, a ciò si può giungere sia 
dimostrando che buona parte dei tessuti

livelli più complessi fino ad allora con­
siderati, il tessuto o l’intero organismo.

L’ opera di 
Rodolfo Virchow

Diciannove anni trascorsero dalle Mikro­
skopische Untersuchungen di Schwann a 
Dies Cellularpathologie in ihrer Begrün­
dung auf physiologische und pathologi­
sche G ew ebelehre (Berlin, 1858) di Ru­
dolf Virchow. Nè durante tali anni nè 
dopo, vivente l’Autore, l’opera di Schwann 
fu nuovamente edita (venne poi accolta 
in collezioni di classici del pensiero scien­
tifico, come quella dell’Ostwald). Del pa­
ri che ogni altro grande novatore, 
Schwann era stato interprete coerente di 
avvertite esigenze, cosi che nelle sue ve­
dute molti, maestri e discepoli, riconobbe­
ro le proprie (valga la testimonianza dello 
stesso Virchow: «W ir jüngeren frühzei­
tig cellular denken lernten ») e il. fonda­
mento sperimentale della teoria cellulare 
si trovò ad essere ben presto arricchito o 
modificato.

L ’insegnamento di Schwann era consi­
stito nell’instaurazione della biologia en­
tro l’ambito dell’osseroaMitò : vita si dà 
ove si diano certi eventi che, nel loro 
costante succedersi, sono il rigoroso equi­
valente osservabile dell’accrescimento, 
sempre ritenuto proprietà fondamentale 
della materia vivente. Non è inopportuno 
rendersi ragione del nesso che congiunge 
questo aspetto dell’insegnamento di 
Schwann con l’altro, per il quale esso sem­
bra essere consistito nella dimostrazione 
della complessità strutturale dtell’organi- 
smo, ritenuto non semplificabile dai vita­
listi. Dei due aspetti, il primo prevale sul 
secondo e risolve in sè il significato della 
teoria cellulare. Se alla proprietà della 
vita in quanto tale compete l’attributo del­
la costanza osservabile, per ciò stesso non 
le compete il oontrario attributo della 
spontaneità imprevedibile. Costante e  spon-

animali è costituita o trae origine da cel­
lule —  ciascuna cellula sita entro una pro­
pria membrana — , nel quale caso è pro­
babile che le cellule dei tessuti animali 
corrispondono alle formazioni cellulari ge­
neralmente presenti nei tessuti vegetali, 
sia in relazione ad un unico tessuto ani­
male costituito da cellule, dimostrando 
che in tali cellule si estrinsecano forze 
analoghe alle forze agenti nelle cellule 
vegetali, per via dell’identità o della somi­
glianza tra due effetti, il metabolismo e 
l’accrescimento, nell’un caso e nell’altro. 
Insomma, Schwann desumeva dal contesto 
delle ricerche di Schleiden un modello 
per la prova dell’analogia, opportunamen­
te generale e sintetico: a fondamento di 
esso, in entrambi gli itinerari sperimentali 
che ne discendevano, stava il concetto di ‘ 
un livello sem plice dei fenomeni vitali, le 
cui proprietà si riflettessero in quelle dei

torneo erano già stati attributi denotanti 
contrarie concezioni del cosmo nella fiori­
tura scientifica del Rinascimento. Schwann 
ridusse sotto l’egida della costanza osser­
vabile i fenomeni fondamentali della vita, 
che, per lungo tempo non s’era riusciti a 
disicemere e coordinare sotto di essa. Che 
Schwann abbia disvelato la complessità 
strutturale dell’organismo è cosa che non 
assumerebbe rilievo per il metodo e la co­
noscenza scientifica, ove quel disvelamen­
to non fosse coinciso con la scoperta delle 
costanti della vita in quanto tale.

Se, per una singolare oblivione critica, 
non fosse rimasto celato o insufficiente­
mente conosciuto l’aspetto strutturale del­
la moderna scienza della vita, le Mikro­
skopische Untersuchungen sarebbero ap­
parse come opera epochem achende  nella 
biologia del secolo decimonono. Un’epoca 
in essa ha, senza dubbio, inizio, per il

genuino offrirsi di una teorica coerente 
all’istanza di ordinare dati sperimental­
mente acquisiti : l’epoca del meccanicismo 
biologico, la cui esistenza, peraltro, con­
sta in qualche modo.

Anche Rudolf Virchow appartiene a 
quell’epoca. Una relazione da lui tenuta 
il 22 settembre 1858 all’annuale Assem­
blea dei naturalisti e dei medici tedeschi, 
riunita in Carlsruhe, reca per titolo: Ueber 
die mechanische Auffassung der Leben- 
svorgànge. Virchow affermava che la 
filosofia della natura ancora non aveva 
reso l’abiura della credenza nell’anima del 
mondo e nella vita cosmica, mentre la 
scienza s’era volta da tempo a considerare 
i fenomeni negli organismi animali e vege­
tali. Quest’inizio di discorso sa di luogo 
comune, eppure da esso è dato trarre un 
segno del presente e un presagio. Il mec­
canicismo biologico non s’era adoperato a 
quel riscatto della propria integrale signi- 
ficanza, che avrebbe potuto consentirgli 
non la mera giustapposizione di sé a certa 
filosofia della natura, ma il raffronto co­
stantemente polemico di due concezioni 
del reale, di due dottrine del conoscere; 
ed in tale mancato riscatto la cui conse­
guenza pesa anche sulle parole del Vir­
chow, stava la premessa a quella contami­
nazione di grande interesse speculativo, 
che Emil du Bois-Reymond avrebbe com­
piuto con Ylgnorabimus. Schleiden e 
Schwann avevano concordemente afferma­
to la genesi delle cellule da una matrice 
priva di struttura riconoscibile, il citobla- 
stema (Schwann). Questa teoria fu poi 
chiamata Theorie der freien Zellenbildung 
e anche Uhrglas-Theorie, perchè, secon­
do Schleiden, tutt’intonio al nucleo o cito­
blasto, primo costituente la cellula che si 
origini dal citoblastema, crescerebbe la 
vescicola cellulare, disponendosi a guisa 
del vetro di un orologio. In più passi delle 
M ikroskopische Untersuchungen Schwann 
aveva ribadito, però, l’interazione esisten­
te tra le cellule e il citoblastema altrimenti 
inattivo, affinchè si dia la condizione ne­
cessaria al costituirsi di nuove entità cel­
lulari.

Virchow si distacca da Schwann nel pe­
riodo che va dal 1850 al 1855. Il tessuto 
osseo, il tessuto cartilagineo, il tessuto con­
nettivo, a seguito delle sue fini indagini 
sperimentali, si mostrarono analogamente 
costituiti di cellule e sostanza intercellula­
re. Dalla morfologia cellulare e dalla ana­
logia nel comportamento di quei tessuti, 
se cimentati con sostanze chimiche o con 
il calore, Vichow dedusse la loro iden­
tità fondamentale. Con ciò, egli aveva po­
sto le premesse ad una più soddisfacente 
classificazione isto-embriologica del tessu­
to connettivo e, soprattutto, mostrato pre­
senti le entità cellulari in tessuti, ove s’era 
ritenuto che esse scomparissero dopo la 
fase embrionale. La fisiologia cellulare, 
inoltre, s’arricchiva di un’interessante ipo­
tesi sui minimi processi nutritivi: Virchow 
interpretò le ramificazioni anastomizzan- 
tesi delle cellule connettiyali come strut­
ture di un sistema circolatorio per i liqui­
di nutritivi, dei quali sarebbe così garan­
tita la rapida ed uniforme distribuzione al 
parenchima tessutale. La cellula regole­
rebbe, per questa via, l’attività metabolica 
di un certo territorio. Dimostrato che l’in­
fiammazione ha sede negli elementi tessu­
tali, poiché i caratteri propri di essa sono 
riconducibili ad alterate proprietà della 
vita cellulare, s’offriva a Virchow il mo­
do di provare l ’ipotesi su detta con l’ana­
lisi anatomo-clinica di quadri morbosi, ove 
lesioni cellulari fossero causa di più este­
so danno per via di un alterato apporto 
nutritivo. Tale prova egli credette di ot­
tenere dai processi infiammatori delle ossa. 
Dopo di che tornò a considerare il pro­
blema della minima nutrizione e l’intera­
zione tra cellula e sostanza intercellulare 
dal punto di vista unitario fisiopatologico, 
o punto di vista biologico tout-court, l’am­
bito della biologia estendendosi fin dove 
l’esperienza consente di cimentare quelle 
leggi, che vengono ritenute proprie di es­
sa e che a tale estensivo cimento rinvia­
no come a fondamento reale della propria 
prerogativa. La nutrizione, per Virchow, è 
quel fondamentale processo che garantisce 
il perdurare della vita nelle entità le quali 
ne sono dotate : perciò la patologia ha per 
oggetto le alterazioni del processo nutri­
tivo là dove esso mostra d’avere sede, nel­
le entità dotate di vita: le cellule. Vir­
chow ad un tempo ha trovato l’ubi con­
sistan! della sua costruzione fisio-patolo- 
gica ed è pervenuto al punto dell’itinera­
rio scientifico, ove strutturalmente s’inne­
sta la competenza epistemologica. Infatti 
una memoria del 1955 —  l’ultima signifi­
cativa per i principii direttivi dell’inda­
gine fisio-patologica, che preceda il volu­
me sulla patologia cellulare del 1858 — 
ha il breve ma significativo titolo: Cellu- 
lar-Pathologie. Quanto alPinnestarsi la 
competenza epistemologica su quel pun­
to dell’itinerario sperimentale, ne fanno 
fede passi degli scritti citati del Virchow

m

nel periodo 1850-1855, tra i quali il se­
guente : « Ogni cellula è come tale un’u­
nità chiusa, che ha assunto in sé il fon­
damento, il principio della sua vita, che 
porta in sè le leggi della sua esistenza 
e possiede una determinata autonomia dal 
restante universo ». Siffatte affermazioni, 
all’apparenza fattuali, implicano in real­
tà una filosofia della conoscenza scienti­
fica, altrove esplicita.

Nel 1856 Rudolf Virchow aveva lascia­
to Würzburg per assumere, quale profes­
sore ordinario, l’insegnamento dell’anato­
mia patologica nell’università di Berlino.
A Berlino, dal 10 febbraio al 27 aprile 
1858, svolse un corso di lezioni per i me­
dici sul principio della patologia cellula­
re, che, stenografate, furono edite nello 
stesso anno con il titolo Die Cellularpatho­
logie in ihrer Begründung auf physiologi­
sche und pathologische G ew ebelehre  (Ber­
lin, 1858).

Un duplice intento coordina l’opera del 
Virchow: estendere all’ambito dei fenome­
ni patologici la teoria cellulare e mostra­
re vera, entro tale vasto ambito, quella teo­
ria nella versione datane dall’Autore.

Il meccanicismo 
vitalistico

Quali sono le nozioni prime del mec­
canicismo di Rudolf Virchow? « Il natu­
ralista conosce soltanto corpi e proprietà 
di corpi [...] I corpi con le loro proprietà 
egli impara a conoscerli nei processi, at­
traverso il movimento, e poiché dovunque 
percepisce corpi e movimento, così ritiene 
eterni i corpi e il movimento o, che è lo 
stesso, la materia con le sue contrarietà 
[...] Quando un movimento diviene la cau­
sa dell’altro, condiziona o evoca l’altro, con 
diverse parole, lo causa, si è giustificati 
nel cercare un’espressione semplice ’per 
una relazione così generale. Il linguaggio 
trova tale espressione nel termine forza...». 
Dunque: corpo, movimento e  /orzai II
termine corpo, come si vede anche dai 
passi citati, denota un oggetto più com­
plesso che il termine massa, consueto nel­
la fisica. Wirchow si attiene, infatti, ad 
una concezione sostanzialistica dei corpi e 
ne deduce una spiegazione causale del mo­
vimento, cioè del modo d’agire e d’intera­
gire dei corpi. La gnoseologia di Wirchow 
è un empirismo, ancorato alle categorie 
del senso comune, e che si attua consape­
volmente nella conoscenza scientifica. L’u­
so scientifico dei concetti di sostanza e 
causa rettifica, pertanto, l’abuso che se ne 
fa altrove, sottoponendo al cimento spe­
rimentale presunte differenze sostanziali 
tra i corpi e presunti nessi causali.

Il meccanicismo ha competenza esplica­
tiva sull’intero universo fisico.« Ciò che e- 
leva e appaga nella concezione meccanica 
della natura, è che noi vediamo l’intero u ■ 
niverso come un movimento continuamente 
interdipendente, il quale appare nel mo­
do più vario secondo le peculiarità della 
materia e i peculiari rapporti di trasmissio­
ne, mai, peraltro, consente'di disconoscere 
la sua connessione causale, a malgrado di 
ogni varietà ». Poste siffatte premesse, è da 
chiedersi come il termine vita possa de­
notare le peculiarità d’una parte dell’u­
niverso fisico. « Anche i corpi viventi po­
tevano apparirmi soltanto quali corpi vi­
venti e la differenza tra essi e gli inanima­
ti la trovai nella peculiarità del movimento 
dei primi, pur sempre meccanico, in quan­
to cioè tale movimento conduce alla for­
mazione di cellule. Il mio vitalismo dove­
va, nel suo svolgimento, per interna coe­

renza condurre a una teoria cellulare 
meccanica, dalla quale doveva poi espri­
mersi una patologia cellulare parimente 
meccanica ».

In Theodor Schwann la teorica mec­
canicistica, ridotta all’essenziale compen­
dio del concetto di costanza osservabile, 
s’era genuinamente congiunta all’espe­
rienza microscopica: e nessuno oserebbe 
dire che l’Autore della teoria cellulare 
fruì d’una eredità di pensiero. Per lungo 
e complesso che sia l’itinerario critico della 
conoscenza, è dato allo spirito di portare 
perennemente con sè i termini di quel 
problema e di saper scorgere, nell’eviden­
za del reale esaustivamente guardata, il 
resultato di laboriose analisi. Fu del pari 
genuina la congiunzione del meccanismo 
con la fisiopatologia in Rudolf Virchow?
E cioè, le nozioni prime su citate, deno­
tarono semplici ed omogenee evidenze 
esperibili? Coincisero, tali evidenze, con 
quelle cui metteva termine la fisiopatolo­
gia cellulare? O, che è lo stesso, riuscì il 
meccanismo vitalistico ad essere l’ultima 
verace forma della dottrina fisiopatologica?

Si può rispondere a tali domande muo­
vendo da un’altra: quale vantaggio con­
cettuale acquisì Virchow riconducendo la 
vita al concetto del movimento? Alcuno. 
Le evidenze esperibili, che la fisica aveva 
sussunte a quella denotazione concettuale, 
erano, in quanto tali, profondamente dis­
simili dalle apparenze dei fenomeni di ri- 
produzione cellulare : e il pensiero scien­
tifico aveva agevolmente ottenuto di tra­
durre le prime in relazioni formali di com­
ponenti, prescelte e trascritte in simboli. 
Perchè, altrimenti, l’Autore della Cellular- 
pathologie non avrebbe fruito di trascri­
zioni formali che preesistevano, esaurienti 
per le molte disamine teoriche e sperimen­
tali, all’opera sua? Analogamente deve 
dirsi della forza. Concessa al Virchow la 
liceità di difendere, contro du Bois-Rey­
mond, l’accezione causale di quel concetto, 
si dovrebbe tuttavia obiettare, che egli tra­
lasciò di dare qualsiasi chiarimento sui mo­
di della misura. E se tanto palese fu l’in­
successo di Virchow, è doverosa conclu­
sione critica l’affermare, che il meccani­
cismo vitalistico si costruì sul fondamento 
d’una eredità di pensiero e mai riuscì a 
vedere nella realtà fenomenica le proprie 
nozioni.

Dopo Schwann era da percorrere altra 
strada; ma il meccanicismo vitalistico di 
Rudolf Virchow, che questi credette di 
desumere dalla nuova teoria applicata al­
la fisiopatologia, si mostrò impari al ci­
ménto evolutivo del pensiero biologico, 
mostrò d’essere, anzi, una mera eredità 
concettuale, poiché teoria ed esperienza 
non assursero mai, in esso, ad una recipro­
ca correlazione. Virchow non seppe con­
futare nè integrare l’instauratio schwan- 
niana e neppure riuscì a scorgere altra mo­
dalità solutiva del tradizionale « proble­
ma della vita ». Per opera sua, l’elabora­
zione di tale problema pervenne a coim­
plicare, oltre che il processo dell’accresci­
mento, anche altri processi funzionali del­
la fisiopatologia, tutti ricondotti sperimen­
talmente alla struttura cellulare dall'Ana- 
tomo-patologico di Berlino. Ciò è dovero­
so riconoscere, quale merito insigne della 
Cellularpathologie, nella ricorrenza cente­
naria, anche se per merito altrui ebbe a 
compiersi l’avanzamento del pensiero bio­
logico dall’ubt consistalii di Theodor 
Schwann.

Vincenza Cappelletti
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In senso generale, con attribu­

zione valida per ogni tipo di de­
mocrazia, risulta con evidenza 
che il sistema democratico come 
governo di popolo richiede una 
diffusione e un’adeguazione di 
istruzione e di educazione supe­
riore agli altri sistemi, siccome 
postula partecipazione e consen­
si larghi per potersi mantenere. 
Si dice giustamente che la de­
mocrazia non può essere recata 
in dono a un popolo, ma deve 
maturarsi nel seno stesso della 
società attraverso alla consape­
volezza dei cittadini verso i pro­
blemi del tempo e alle linee di 
soluzione. La scuola è lo stru­
mento principe per la maturazio­
ne, il mantenimento e il progres­
so di un sistema democratico. La 
riprova è offerta dalla conside­
razione che la spinta verso la 
partecipazione al potere politico 
di un gruppo sociale e l’apertura 
alla democrazia di un sistema oli-

l a  e
verso un sistema diverso; quando 
questa connessione non esiste an­
cora è perchè la democrazia è 
forma esterna data ad un popo­
lo più che non espressa dal po­
polo e gravi pericoli di corruzio­
ne sussistono se l’adeguazione 
non viene a prodursi al più 
presto.

Se si porta l’attenzione sulla 
scuola in Italia, non è difficile 
scorgere le due storture che si 
sono denunciate: la divisione de­
gli ordini (dei saperi), la scarsa 
adesione alla realtà storica. I due 
difetti sono intimamente con­
nessi.

La scuola italiana, come la so­
cietà italiana, è passata attraverso 
il fascismo. L ’ordinamento della 
scuola sotto quel regime riflette 
l’ordine dello stato e l’ideologia 
che lo permea. Il fascismo cri­
stallizza le strutture liberali: co­
me il conflitto tra le classi esi­
stenti nella società liberale non

democrazia
garchico è passata in tutte le so­
cietà anche attraverso la richie­
sta di parificazione dei diritti al­
la scuola.

Vista l’essenzialità della scuo­
la per la democrazia, si possono 
ora vedere le caratteristiche che 
la scuola deve avere per essere 
adeguato strumento del sistema. 
Nella Repubblica di Platone la 
cultura, il sapere sommo, era at­
tribuito ai filosofi, ai quali spet­
tava, come tali, la direzione del­
la cosa pubblica; alle altre due 
classi, quella dei guerrieri e 
quella degli schiavi veniva rico­
nosciuta la necessità di quelle 
conoscenze tecniche che_ si rife­
rivano ai loro compiti specifici. 
Ne derivava ima dicotomia della 
cultura: la sapienza ai filosofi e 
le tecniche alle altre due classi.

In un sistema democratico la 
scuola deve avere il carattere 
globale : tutto deve essere inse­
gnato a tutti, anche se il grado 
di specializzazione nelle diverse 
branchie sarà necessariamente di­
verso. La concezione aristocrati­
ca dell’intellettuale con la con­
seguente distinzione della scuola, 
non solo funzionalmente rispet­
to alle varie specializzazioni, ma 
anche di ordini, per cui da un 
certo tipo di scuola devono usci­
re i dirigenti della società e dal­
l’altro il personale tecnico esecu­
tivo, ha dominato lungamente. 
Non è affatto difficile ravvisare 
applicato nell’odierna scuola ita­
liana proprio questo tipo: il li­
ceo, impenetrabile agli altri ordi­
ni, per la formazione della classe 
dirigente, la scuola tecnica per il 
personale esecutivo, ed infine la 
scuola elementare per tutti.

La scuola in un sistema de­
mocratico deve avere una strut­
tura aperta a tutti e la differen­
ziazione non dev’essere mai di 
ordini ma solo di gradi: la spe­
cializzazione deve essere molte­
plice, ma la cultura che vi cir­
cola unica.

Uno dei segni dai quali si può 
individuare la fine di una civiltà, 
la fine di un tipo di società o una 
situazione di disagio profondo, 
può essere considerato l’estra­
neità della cultura dalla proble­
matica che è attuale: cultura e 
realtà si separano, la scuola ces­
sa di essere scuola per la vita. 
L ’esigenza di un’intima connes­
sione fra la scuola e la realtà, fra 
la scuola e l’assetto sociale e sta­
tale vale per tutti i tipi di reg­
gimento pubblico, per tutti i si­
stemi sociali, ma è soprattutto 
richiesto dal sistema democrati­
co : quando questa rottura si
produce, in realtà la democrazia 
si è ridotta ad una forma giuri­
dica e prossimo è il trapasso

viene risolto, ma solo queste ven­
gono irrigidite nelle maglie del­
la legge che ne infrena i moti, 
così la distinzione gerarchica dei 
valori, propria del mondo libe­
rale, cultura, politica, economia, 
non è consapevolmente mutata, 
ma attivisticamente espressa, 
tanto che la prassi senza teoria 
può ritenersi il tratto caratteri­
stico del fascismo. Ne deriva ne­
cessariamente un appiattimento 
della cultura. Infatti la politica 
assume il valore sommo senza 
tuttavia che ne venga offerta 
una giustificazione teorica; la cul­
tura, da una parte cade nella 
sfera del privato, dell’individua­
le, poiché neppure è impegnata 
nella determinazione dei valori 
della società, dall’altra è utilizza­
ta dalla politica senza il ricono­
scimento di un particolare valo­
re, siccome viene abbassata al 
ruolo di stnimento propagandi­
stico.

Conseguentemente la scuola 
mantiene, anzi vede rafforzata, 
una distinzione di ordini e di­
venta strumento di propaganda, 
perdendo le funzioni di elabora­
zione e di diffusione della cul­
tura. Il motto « l ’Italia fa da sè » 
non viene in effetti a definire so­
lo una politica economica autar­
chica, ma anche manifesta un 
tentativo di estraneazione del 
Paese a tutti i livelli, compreso 
quello culturale, dalla comuni­
cazione con le altre nazioni.

Se si tengono presenti questi 
antecedenti, non desta grande 
meraviglia il fatto di scorgere la 
nostra cultura e la nostra scuo­
la ammalate di accademismo e 
quello di vedere la vita del Pae-

se, con i suoi molteplici proble­
mi, scorrere senza che si rifletta 
nella scuola. L’impegno della cul­
tura si deve manifestare a tutti 
i livelli: chiarire il mondo dei 
valori della nostra civiltà, deter­
minare il senso della nostra sto­
ria, affrontare i problemi del no­
stro sistema sociale e statale, mi­
surarsi con le scienze pratiche e 
tecniche. Gli strumenti di ricer­
ca e didattici, specie le univer­
sità, vanno adeguati a questo 
compito.

La fenomenologia che offre la 
nostra scuola, soprattutto nel gra­
do più alto, non è certo confor­
tante. L’accademismo vi è dif­
fuso: si ravvisa nei corsi inade­
guati perchè vecchi e nell’« iter » 
a cui i « maestri » obbligano gli 
assistenti per raggiungere le cat­
tedre. Il contatto fra docente e 
allievo è pressoché nullo, sia per 
la pletora di allievi, sia perchè 
non di rado la cattedra è impe­
gno secondario per il docente. Le 
facoltà scientifiche hanno resisti­
to più a lungo di quelle umani­
stiche, proprio perchè risultano 
meno direttamente toccate dal 
clima generale, culturale e poli­
tico, che è diffuso nel Paese. 
Ora, però, anche le facoltà scien­
tifiche mostrano le stesse piaghe.

Il problema della scuola, per 
tutto quanto si è detto, non è 
problema solo del governo, seb­
bene a questo spetti una larga 
responsabilità, ma è problema di 
tutti i cittadini, specie in un si­
stema democratico, dei cittadini 
come singoli, ossia come uomini 
di fronte allo stato, e come mem­
bri di gruppi sociali. Sotto que­
st’ultimo profilo è evidente che 
l’interesse primario, e quindi la 
responsabilità, è degli insegnanti 
e degli allievi. La scuola, soprat­
tutto l’università, vive della par­
tecipazione attiva degli studen­
ti, non solo come presenza per 
apprendere, ma anche come in­
teresse, studio, azione perchè la 
scuola si perfezioni.

Per queste considerazioni, agli 
Organismi rappresentativi degli 
studenti risultano compiti che 
certamente non sembrano ora 
assolti.

Angelo D etragiache
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DA GORKI 
A PASTERNAK

Gli ultimi sviluppi della 
letteratura sovietica fanno 
parte di un processo molto 
più vasto: del processo, cioè, 
della sottomissione e dei 
tentativi di liberazione com­
piuti dagli scrittori e da ta­
luni settori della stessa so­
cietà sovietica nel regime 
totalitario.

In cmque saggi raccolti 
nel volumetto Da Gorki a 
Pasternak, Gustavo Herling 
esamina, appunto, i tempi e 
i modi di un tale procèsso. 
L ’Autore, che si avvale di 
elementi tratti da fonti 
molteplici (politiche, lette­
rarie, memorialistiche, ecc.), 
mostra, insieme a una vasta 
conoscenza della storia e 
della società sovietiche, una 
particolare sensibilità per i 
problemi di quella cultura e 
di quella letteratura e ima 
comprensione molto viva per 
le questioni che inevitabil­
mente vi si inseriscono e 
che talvolta finiscono con lo 
imporsi — attraverso le ri­
correnti polemiche sul «  rea­
lismo socialista »  e sulla 
« linea di partito »  — alla 
attenzione dello stesso letto­
re occidentale.

Il primo saggio — una 
specie di inchiesta polizie­
sca sul mistero della morte 
di Gorki — fornisce all’Au­
tore lo stimolo a portare al­
la luce le circostanze assai 
drammatiche nelle quali, 
durante l ’ascesa, di Stalin 
al potere assoluto, avvenne 
1’ irre,T8'imentazione lettera­
ria. V ’è qualcosa di simboli­
co e di latale nelle vicende 
degli ultimi anni del gran­
de scrittore, il cui soggior­
no italiano è pure adegua-

libri ricevuti

tamente indagato. Gorki, 
infatti, più di ogni altro 
scrittore racchiuse in sé, 
atto dopo atto, la storia 
dell’ imposizione staliniana 
del cosiddetto «  realismo so­
cialista ».

Il « caso Gorki »  dà modo 
all’Autore di rievocare e di 
illustrare la grave atmosfe­
ra creata dal regime stali­
niano nel mondo politico e 
culturale sovietico: i succes­
sivi saggi, invece, introdu­
cono il lettore nel periodo 
che segue immediatamente 
la morte di Stalin: e, pur 
non volendo essere una sto­
ria delle lettere sovietiche, 
obbediscono a un criterio di 
continuità, e, in certo modo, 
di sottintesa imità. In tali 
saggi è trattata con acute 
considerazioni la fase del 
cosiddetto «  disgelo »  con 
tutte le sue contraddizioni 
e con tutte le sue incertez­
ze, con tutta la «  tortura 
della, speranza» di chi ha 
cercato -r- sia pure in forme 
che obbedivano alla preoc­
cupazione di non discutere 
esplicitamente quel sistema 
politico — di sottrarsi alla 
servitù artistica e letteraria 
per riacquistare un po’ di 
libertà.

Particolarmente acuti ed 
attuali risultano i rilievi e 
i giudizi sui casi Ehrenburg, 
Dudinzev e Pasternak. Ne 
risulta, infine, in un qua­
dro assai vivo e convincen­
te, il dibattersi degli scrit­
tori sovietici tra le esigen­
ze della «parola d’ordine» 
totalitaria e il desiderio, 
che pur sempre sussiste, 
di poter dire, finalmente, 
una propria, pili libera pa­
rola.

GUSTAVO HERLING, Da 
Gorki a Pasternak. Con­
siderazioni sulla letteratu­
ra sovietica. Ed. Opere 
Nuove, Roma, p. 96, L. 300.
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fronte alla scansione di un’azio­
ne drammatica, dettata dall’in­
tuizione scenica dell’autore. Co­
me la ricerca dei momenti origi­
nari e insostituibili del linguag­
gio teatrale è per Copeau una ri­
cerca etica di valori, cosi tutto 
il contenuto etico della sua ispi­
razione si riversa a sua volta in 
moduli scenici.

E’ quindi lecito riferire a que­
sto spettacolo quanto Silvio D’A­
mico diceva di un’altro spetta­
colo direttamente suggerito al 
suo autore dalla concezione del 
maestro Copeau, « La Battaglia 
della Marna » di Obey:

« Questo teatro è foggiato per 
la scena; fa tu tt’uno con la rap­
presentazione; diciamo di più : 
non saprem m o imm aginarlo di­
stinto da « questa » rappresenta­
zione. ( ...)  Si ravvisa qui, ma 
con che gioia, lo spirito rin u n ­
ciatario di Copeau, la sua volon­
tà di ritorno ai mezzi più essen­
ziali e prim itivi del teatro, la 
sua fede ch e trasforma il dialogo 
in  tragedia ». (4 )

Ogni voce, ogni comparsa, 
ogni prestazione dei Cori, pure

Vito Pandolfi, in una sua recen­
te opera, pur riconoscendo a Co­
peau:

« u n  tenu e, temperato clim a li­
rico, u n  interiore e rigoroso m o­
ralismo,... ch e  si traducono poi, 
sul palcoscenico, in  um iltà sin­
cera, nella fed e serena con cui 
si recita, nelle allusioni delicate 
e  profonde della m essinsce­
n a »  (4)

avanza dei dubbi circa la pro­
ficuità dei suoi vari esperimenti.

Sembra al Pandolfi che l’opera 
di Copeau, specie nel periodo 
delle esperienze di teatro popo­
lare, non sappia rinunciare a un 
chè di intellettualistico e quindi 
non giunga, oltre l’approfondi­
mento critico e filologico della 
forma teatrale, alla presentazio­
ne di nuovi contenuti drammati­
ci, che cioè la formazione catto­
lica ed intellettualistica gli sia da 
schermo a far giungere sino ad 
una proposta concreta le esatte 
diagnosi che, in diversi momenti, 
egli seppe dare del teatro fran­
cese.

Sono rilievi predeterminati so­
stanzialmente dalla tesi che l’au­
tore vuole dimostrare, e cioè la 
necessità e fecondità di un tea­
tro autenticamente « popolare », 
nella forma e nei contenuti, tesi 
che illumina il giudizio sui di­
versi esperimenti drammatici del 
secolo in ordine a questo fine.

Ora ci sembra che tutti i mo­
vimenti di pensiero (compresi 
quelli letterari e teatrali) della 
prima metà del nostro secolo, in 
Francia, siano inficiati da un più 
o meno palese intellettualismo ed 
individualismo, muovendosi essi, 
in ultima istanza, fra i residui di 
una cultura borghese che appun­
to in Francia raggiunge il suo 
culmine, anche per l’ampiezza 
maggiore del suo respiro che si 
concede, per esempio, larghe ri- 
cognizioni nel realismo di costu­
me e che quindi più difficilmente 
riesce ad entrare in crisi, a tro-

vare oltre se stessa i germi de­
finitivi di un superamento.

La maggiore diffusione geo­
grafica di tale cultura consen­
te a questi movimenti di pensie­
ro di contare su un uditorio ab­
bastanza vasto, mentre la prover­
biale abitudine alla « chiarezza » 
ed alla « distinzione » permette 
di affrontare ed approfondire 
qualsiasi aspra problematica che 
altrove provocherebbe ben più 
vaste e radicali agitazioni.

In Italia, ad esempio, il di­
stacco maggiore tra la cultura 
d’élite e la cultura popolare fa 
si che i tentativi intellettualisti - 
ci, per lo più derivati d’oltralpe 
e privi di una profonda giustifi­
cazione filosofica, si ripieghino in 
breve tempo su se stessi condan­
nandosi alla sterilità, e che le 
correnti e gli spiriti veristi e rea­
listi, nati anch’essi per lo più in 
clima di élite e più o meno le­
gati a questo, assumano una 
maggiore forza polemica ma ra­
ramente giungano fino ad un va­
sto uditorio.

Alla luce di queste frettolose 
osservazioni è lecito concludere 
come il teatro di Copeau sia 
invece una delle espressioni cri­
tiche più aperte della cultura 
francese, paragonabile sotto cer­
ti aspetti alla esperienza piran­
delliana in Italia, in quanto for­
za demolitrice di sovrastrutture 
e preformazioni nel desiderio di 
isolare la forma pura e originaria 
del fatto teatrale, il fatto teatrale 
come comunicabilità. Questa ri­
cerca approda con Copeau, oltre 
i limiti negativi della disponibi­
lità pirandelliana, a una propo­

sta di ordine morale, religioso 
anzi.

Ci sembra che la sua opera si 
proponga quindi feconda di ul­
teriori sviluppi e capace di acco­
gliere nel suo seno « una tradi­
zione popolare, che si elabora e 
si tramanda nei secoli » (5); an­
che se gli allievi di Copeau, a 
prescindere da Henry Ghèon che 
agi nella sua stessa direzione, 
non sempre hanno sottolineato 
questa possibilità di svolgimento 
in senso popolare, ma sono ri­
caduti in una confusa ricerca di 
contenuti più attuali e di una 
problematica capace di conqui­
stare su altre basi l’unità di 
pubblico e attori. Cosi, in defi­
nitiva, oltre l’esaltazione del 
Costa e la parziale demolizione 
del Pandolfi, Jacques Copeau si 
presenta come un fenomeno po­
sitivo, comprendendo in questo 
giudizio la sua opera di regista 
che riassume e invera le sue e- 
sperienze di autore e di susci­
tatore di nuovi autori.

Leandro C astellan i

(1) ORAZIO COSTA - « L’in ­
segnam ento di Ja cq u es Copeau», 
nel volume « La Regia teatrale », 
a cura di Silvio D’Amico, pag. 80 
Belardetti 1947.

(2) JACQUES COPEAU - (( Il 
P overello» (Francesco d’Assisi) 
trad. di Guido Manacorda, atto 
II, - Sansoni 1950.

(3) SILVIO D’AMICO - «Gli 
eredi di Copeau », in « Scena­
rio », febbraio 1932, n. 1.

(4) VITO PANDOLFI - « Spet­
tacolo del secolo » Nistri - Lischi 
1952 - pag. 95.

(5) VITO PANDOLFI - op.
cit., pag. 94.
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estrinsecandosi in numerose sce­
ne di carattere corale, vanno uti­
lizzate a definire la figura del 
protagonista, ma una figura che 
riassume in sè realtà e simbolo, 
fondendoli in unità, senza la pos­
sibilità di quella duplice inter­
pretazione che consentono i 
personaggi di Claudel. Così, ten­
denza verso l’invenzione del per­
sonaggio e tendenza verso il 
dramma a carattere eminente­
mente corale convivono.

« Ma non È da escludere che  
le due tendenze non si possono 
unitariam ente com porre, per 
creare una nuova form a dram ­
matica per cui il coro, di fronte  
al personaggio, si prenda una  
parte fondam entale di antago­
nista, sia pure attraverso le più  
diverse e fantasiose apparen­
ze ». (O. Costa)

Quanto precedentemente (1) 
abbiamo detto ci consente di ri­
levare alcuni tratti caratteristici 
della fisionomia di atteggiamenti 
sopratutto spirituali e di costu­
me, non solo di questi; ancora: 
di atteggiamenti finora non bene 
definiti.

Giovinezza della società mus­
sulmana.
I paesi mussulmani danno la 

impressione di un popolo in pie­
na ascesa demografica.

Ecco alcuni dati; Tunisia: 50 
individui su 100 sono sotto i 20 
anni; Egitto: ha conosciuto una 
crescita addirittura straordinaria. 
Si pensi infatti che nel 1798 ave­
va 2,5 milioni di abitanti; un se­
colo dopo 10 milioni; oggi con­
ta 22 milioni.

Notiamo a questo proposito che 
il sentimento xenofobo e antioc­
cidentale dell’Egitto, trova for­
se la sua spiegazione anche in 
questa sua crescita prodigiosa, 
come reazione biologica, nata 
cioè dal sentimento del numero, 
più che da sentimenti di natu­
ra politica o religiosa. Natural­
mente questa è una osservazione 
e un discorso assai opinabile; ma 
è certo che l’esistenza di 22 mi­
lioni di individui su una picco­
la superficie, sviluppa e accre­
sce enormemente l’istinto di 
oonservazione, anche fino alla 
esasperazione; da qui a vedere 
hi ogni straniero un concorrente 
che mette in pericolo l’econo­
mia o la ricchezza del paese, il 
passo è breve, specialmente 
quando questo sentimento popola­
re è per di più fortemente solle­
citato; si può anzi dire che que­
sto passaggio nella psicologia po­
polare è immediato.

Caratteristica di questa gio­
vinezza sembra però sopratutto 
ancora e solo l’elemento biologico.

Un’altra caratteristica di que­
sta giovinezza o indice di que­
sta, è la favorevole accoglienza 
che vi trova la diffusione di o- 
gni idea rivoluzionaria e dina­
mica; ciò è dovuto all’aspirazio­
ne evidente al rinnovamento : a 
qualunque rinnovamento e di 
qualunque ordine.

I paesi mussulmani stanno 
usando e hanno a disposizione la 
tecnica di questo rinnovamento, 
importata naturalmente dall’oc­
cidente. Il dramma loro però è, 
che mentre l’Europa e l’Occi­
dente hanno conosciuto e opera­
to questa evoluzione in un secolo 
e mezzo, essi, i mussulmani, lo 
stanno o lo devono operare in 
qualche decennio; danno l’im­
pressione di una società nata 
vecchia. Si ricordi infatti che fi­
no al sec. XVIII mondo euro­
peo e mondo mussulmano erano

alla pari, sul piano tecnico ed 
economico, non invece su quello 
sociale, ove questo parallelismo 
non c’è mai stato. Mentre poi la 
rivoluzione industriale ha porta­
to l’Europa ad un livello supe­
riore, i paesi mussulmani sono 
rimasti pressoché fermi al punto 
di partenza: il parallelismo fu 
quindi rotto e quel che fu peg­
gio il distacco fu irrimediabile. 
È’ naturale che il confronto ab­
bia umiliato i più chiaroveggenti 
tra gli spiriti mussulmani, ma 
nello stesso tempo abbia mosso e 
sollecitato spirito di emulazione; 
di qui la sensazione di dover pro­
cedere alla riforma, che signifi­
ca processo a ogni costo, tale 
che consenta alla società mus­
sulmana di rimettersi alla pari 
con il mondo occidentale, suo 
vecchio avversario su tanti altri 
settori. Ciò purtroppo si sta at­
tuando oltre che con spirito di 
emulazione, anche di esaspera­
zione e di risentimento.
Concetto del sacro.

Un altro tratto della fisiono­
mia del mondo moderno mussul­
mano, è la sua concezione del 
sacro, o il sentimento del sacro.

La società mussulmana era 
fondamentalmente religiosa e, 
nonostante tutto, non ha certo 
cessato di esserlo oggi; ma si può 
già notare per es. che la vita 
privata e quella pubblica sono 
state in parte assai notevole, pri­
vate o svuotate del senso reli­
gioso tradizionale; o almeno si 
deve dire che la nozione del sa­
cro si sta profondamente mu­
tando.

L’anima della società è dive­
nuta per es. anticontemplativa; 
con ciò non si vuol dire che si 
sia persa anche la fede nella 
trascendenza di Dio; ma è le­
cito per es. osservare che la pre­
ghiera, mezzo e momento di li­
mone personale con Dio, piut­
tosto è sentita e valutata oggi co­
me una cerimonia, da alcuni poi 
anche inutile. Naturalmente que­
sta osservazione è generale; sal­
vo quindi i casi particolari, che 
sono numerosi e sono di indivi­
dui e anche di sette.

Ancora: nonostante l’ortodos­
sia degli integralisti, oggi non si 
è più preoccupati di distinguere 
tra ortodossia e pratica super­
stiziosa popolare; su questo anzi, 
le classi militari dirigenti e in 
genere quelle che salgono alla 
ribalta della vita pubblica mus­
sulmana, proprio non fanno di­
stinzione tra superstizione e va­
lori religiosi autentici, così co­
me essi sono acclimatati nell’ani­
mo del popolo; si potrebbe anzi 
dire che per certi aspetti mo­
strano di approfittarne.

Un’altra osservazione: ciò che 
trasforma la nozione del sacro ri- 

(Continua a pag. 10)
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Appunti e documentazioni 
sul mondo mussulmnno

tà di quelli che l’hanno acqui­
sita.

Un altro dato della mentalità 
laica, o conseguenza di questa e 
sopratutto caratteristico della 
massa moderna mussulmana, è la 
sostituzione dell’immagine del 
profeta con quella di individui u- 
mani, pur circonfusi di una cer­
ta aureola di salvatori: la socie­
tà mussulmana s’è data dei mo­
delli nuovi, ma umani; non si

(Continua da pag. 9)
spetto al passato sopratutto, è la 
adesione incondizionata al dogma 
del progresso a qualunque costo e 
con qualunque mezzo. Non si di­
scute più la necessità o meno del 
cambiamento e dell’evoluzione. Lo 
Sceicco E1 Eslam rispose a Bur- 
ghiba che lo interrogava sulla 
soppressione della poligamia e la 
opportunità di regolare il divor­
zio: « tant qu’on conserve la foi, 
la religion peut evoluer ».

Sindacati e movimenti di massa 
in genere, non si ispirano più a 
idee specificamente religiose; 
piuttosto colorano e riscaldano il 
loro ideale con un coktail sottile 
di ideologie moderne, tra le qua­
li certo non fa spicco quella reli­
giosa...

Tuttavia nel popolo vivono an­
cora, còme assopite e a strati, 
profonde tradizioni religiose, che 
rallentano lo slancio in avanti del­
le nuove idee progressiste.

Da quanto abbiamo detto, po­
tremmo tirare anche una con­
clusione; ci pare di poter dire 
anzitutto che questo spirito nuo­
vo anticontemplativo, per sé 
non è anche antireligioso; potreb­
be anzi portare almeno all’inizio, 
e nei più sinceri, a una libera­
zione da certo formalismo e po­
trebbe spingere a una religione 
più interiore; ma purtroppo 
l’esperienza di sempre e di mol­
ti insegna, che di solito esso fi­
nisce per consolidarsi normalmen­
te su un naturalismo privo di 
ogni senso religioso e il popolo ri­
schia in genere di morire di a- 
nemia spirituale. Quando le no­
zioni fondamentali di fede in 
Dio trascendente e personale, di 
provvidenza, sono sostituite da

ideologie moderne e laiche, il mi­
nor male che ne possa venire e 
di svuotare la vita di ogni senti­
mento religioso, proprio perchè 
queste ideologie sono prive di 
ogni sentimento e ispirazione re­
ligiosa.

Potremmo inoltre far osserva­
re che anche il dogma del pro­
gresso in sè stesso è qualche co­
sa di equivoco e di ambivalente, 
come da nostra esperienza seco­
lare occidentale cristiana o di na­
zioni cristiane e cattoliche. So- 
pgtutto questo avviene tra i gio- 
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attualmente soltanto in tre stati: 
Arabia Saudita, Yemen, e Afgha­
nistan. Tre stati hanno costitu­
zioni laiche: Turchia, Siria, In­
donesia (...); solo la Turchia ha 
applicato però in termini inte­
grali il laicismo con Ataturk: tra 
il 1920-30 c’è stato in questo 
paese un cambiamento totale del­
la vita pubblica e privata. Nel­
le Repubbliche mussulmane so­
vietiche il laicismo è stato impo­
sto con la violenza; nell’Iran, Re- 
za Shah ha introdotto e applica­
to un laicismo temperato e quin­
di molto meno radicale e siste­
matico di quello di Ataturk. 
Nelle nuove costituzioni di qua­
si tutti i paesi mussulmani sono 
stati introdotti principi laici; pra­
ticamente si va quindi verso una 
laicizzazione delle pubbliche isti­
tuzioni.

Un altro indice ed elemento ca­
ratteristico di questa tendenza 
laica, si può rilevare nella preoc­
cupazione, nella vita pubblica, 
per le questioni nazionali e poli­
tiche, predominante sugli ideali 
religiosi.

Quello religioso è un senti­
mento piuttosto assorbente, ge­

neralmente non esplosivo e dina­
mico, almeno non nella misura 
dei sentimenti nazionalistici, a 
meno che non sia portato al fa­
natismo, come potrebbe essere nel 
caso di guerra santa; ma oggi 
non ce n’è certamente più l’ani­
mo, neppure nei paesi mussul­
mani. L ’edificazione della socie­
tà nazionale ha quindi dato di­
ritto a una concezione profana, 
anzi si fonda su una morale uti­
litaria, tenuto conto appunto de­
gli scopi immediati che ispirano 
tutto l’atteggiamento del mondo 
mussulmano; l’idea religiosa, se 
esiste, è rimorchiata, se pure rie­
sce ancora a tener dietro al ritmo 
vertiginoso delle altre.

Anche su un altro piano la 
laicizzazione è marcata, cioè su 
quello della cultura. Si è comin­
ciato e si continua con la stataliz­
zazione delle scuole: stato laico 
=  scuola laica. Gli effetti che 
si possono notare già da oggi, 
ma che meglio forse potranno

ispira più alle sorgenti islamiche. 
Appena è il caso di avvertire che 
tutte queste nuove concezioni so­
no, almeno da alcuni, accettate 
perchè non contrarie allTslam.

Da gran parte non si ritiene 
più forse, che siano anche in ar­
monia con esso. Si noti, a ogni 
modo, che quella sfumatura è at­
tualmente importante; in seguito 
non si temerà forse di afferma­
re che c’è invece una crepa pro­
fonda.

Lo stato mussulmano non è 
oggi più l’espressione politica e 
il veicolo di una sana ortodossia 
islamica. E ’ prevedibile anzi, che 
esso eliminerà anche l’islam dal­
le pubbliche istituzioni e dalle 
regole di diritto pubblico, cosi 
da fame una questione di opi­
nione personale. Allora occorrerà 
porsi il quesito sulla natura stes­
sa dell’islam: si può cioè eli­
minare l’aspetto comunitario del­
l’islam senza trasformare radi­
calmente l’Islam stesso?

Val la pena di notare anche, 
che se nel laicismo è sana la pre­
occupazione di distinguere il 
dominio o l’ordine temporale da

essere valutati domani, saranno 
pressapoco quelli che si ebbero 
in Europa durante il secolo 
XVIII.

Frattanto la scuola ha già mu­
tato il regime di vita della gente: 
modo di vestire, di vedere, di giu­
dicare; si nota una certa autono­
mia e critica, finora incompati­
bile con lo spirito dogmatico 
mussulmano; sono mutate le abi­
tudini sociali, le distrazioni e gli 
svaghi, la letteratura e il linguag­
gio; la questione religiosa è pas­
sata in secondo piano, o consi­
derata preoccupazione individua­
le. Insomma, in questo processo, 
l’essenziale della cultura è dive­
nuto profano, come la mentali­

quello spirituale, non è però al­
trettanto sana quella di sepa­
rare i due ordini e soprattutto 
quella di eliminare Dio e i va­
lori spirituali dalla vita pubblica.

Ideali nuovi della società mus­
sulmana.
Nel processo di riforma della 

società musulmana, come del. 
resto in ogni altro tipo, ha gran­
de importanza la ricerca e la 
scelta dei modelli.

Un tempo i paesi mussulmani 
potevano guardare verso l’impe­
ro ottomano, poi verso l ’Europa; 
oggi possono constatare, e non è 
senza una certa perplessità ed 
emozione, che 500 milioni di
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uomini dalla fine della guerra 
sono usciti dal dominio colonia­
le: questo semplice fatto basta 
forse a spiegare anche il loro 
nuovo orientamento e prospettiva 
politica.

L’accesso alla indipendenza, 
poi, il progresso e la moderniz­
zazione, il modo in cui altrove 
sono stati affrontati e risolti i 
problemi in cui gran parte di 
loro ancora si dibatte, spiegano 
perchè anche molti paesi mussul­
mani possono presentarsi agli al­
tri come modelli da seguire: così 
per es., l’Egitto, la Siria, il Pa­
kistan; numerosi poi sono i paesi 
mussulmani, compresi quelli ac­
cennati, che guardano a loro 
volta alle Repubbliche Sovieti­
che mussulmane, alla Jugoslavia, 
alla Cina popolare, alla Russia: 
insomma al comuniSmo. Si noti 
che la società mussulmana si di­
chiara assolutamente anticomu­
nista, antimaterialista, antiateista 
e teoricamente rifiuta di trovare 
i suoi principi o di difenderli su 
un terreno comunista marxista. 
Tuttavia i paesi comunisti eser­
citano su di essa una grande at­
trattiva; essa ammira che la 
Russia, un paese che economi­
camente si trovava in ritardo, 
abbia potuto da sola rialzarsi e 
trovare un metodo che le ha 
consentito di diventare uguale o 
di mettersi alla pari con i pae­
si occidentali, a tal punto da far­
si non solo rispettare da questi, 
ma anzi da farsi temere. Ì mo­
derni mussulmani non comunisti, 
pensano, quindi, per certi setto­
ri agricoli, per es., a un regime 
comunitario senza comuniSmo;

democrazia appare ancora lonta­
na: l’Europa certamente rappre­
senta un ideale ancora assai 
lontano e forse la società mus­
sulmana in cuor suo se lo con­
fessa, anche se esternamente non 
Io dice; anzi forse ideale per ora 
almeno irraggiungibile. Frattanto 
si è convinti di poter preparare 
l’accesso alla democrazia con 
fasi autoritarie più o meno lun­
ghe. Non si crede all’evoluzione 
spontanea del popolo e lo si ob­
bliga a rompere con le proprie 
tradizioni con autorità; d’altra 
parte il tempo stringe: occorre 
raggiungere ne) più breve tem­
po possibile gli altri popoli, per 
ciò i governanti mussulmani 
adottano formule e forme che 
sono per così dire pre-democra- 
tiche. Naturalmente sono armi 
a doppio taglio e sta nella di­
screzione e nella sincerità e leal­
tà di chi ne fa uso, saperle ef­
fettivamente indirizzare alla rea­
lizzazione della vera democrazia.

Conclusioni :
Alla luce di quanto finora 

detto, possiamo affermare che 
sembra acquisita l’introduzione 
e lo spirito di valori nuovi, sia 
morali che d’altro tipo; appare il 
desiderio di progresso e la pre­
occupazione di costruire una so­
cietà realmente migliore : si
è però convinti che ogni muta­
mento che possa accadere o es­
sere provocato, sia necessaria­
mente in questo senso; desiderio 
anche di costituire la nuova so­
cietà su leggi eque; si ha orrore 
dell’arbitrario; c ’è un evidente 
desiderio di usare un senso di 
autonomia e quindi un senso

ma forse andrebbero senza dub­
bio assai più lontano, se l’opi­
nione pubblica generale fosse 
meno reticente.

I paesi mussulmani in genere, 
pur avendo avuto accesso alla 
indipendenza politica ed essersi 
liberati dal dominio coloniale, 
straniero, non hanno però anco­
ra avuto anche accesso alla pro­
sperità e al benessere sociale ed 
economico ed alla ricchezza. Co­
sì si spiega anche perchè e come 
la preoccupazione dei dirigenti 
di questi paesi, sia più politica 
che religiosa, più sociale ed eco­
nomica, più pragmatista: perchè 
si tratta innanzi tutto di innal-
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zare il livello di vita e perciò di 
servirsi di mezzi che hanno avu­
to riuscita altrove; il quale meto­
do, almeno apparentemente, 
sembra il più facile.

Possiamo chiederci: ma è an­
che democratico l’ideale della 
società mussulmana moderna? La 
risposta è che certo anche là le 
idee democratiche hanno fatto il 
loro cammino: il fatto della Tur­
chia è assai convincente per tut­
ti e ha giocato un molo assai 
importante... Tuttavia si può os­
servare che la realizzazione della

critico nuovo; c’è la convinzione 
e l’impegno di prendersi tutte le 
responsabilità di uomo.

Accanto a quest’ideale dobbia­
mo rilevare anche l’aspetto ne­
gativo dell’abbassamento della 
moralità presso molti individui; 
in secondo luogo, dobbiamo dire 
che con l’abbandono dei vecchi 
ordinamenti e quadri, o la per­
dita della loro virtù ed efficacia, 
non perciò automaticamente quel­
la società ha acquistato le virtù 
del cittadino democratico: per­
chè non basta spogliarsi dei pro­
pri cenci per essere ben vestiti.

Notiamo anche che la trasfor­
mazione della società mussulma­
na, ancora in fasi diverse nei va­
ri paesi, sta assumendo una 
estensione che invita alla rifles­
sione. La volontà di .¡forma è 
certa: tutto è stato messo in di­
scussione e forse si andrà assai 
lontano. Per la maggior parte 
essa è ritenuta ancora nel qua­
dro dell’Islam, preso come un 
tutto; per l’élite più colta, essa 
si situa nellTslam preso però co­
me civilizzazione; ma alcuni in­
dividui e non solo quelli comu­
nisti, hanno largamente superato 
questo quadro e ricercano e tro­
vano altrove il proprio nutri­
mento anche spirituale.
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(1) Cfr. «Ricerca» n. 22, 1958.
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